








“A volte sono le persone che nessuno 
immagina che possano fare certe cose 
quelle che fanno cose che nessuno può 
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Abstract

 La tesi nasce dall’interesse verso l’am-
bito illuminotecnico e dalla volontà di 
approfondire l’argomento soprattutto 
per quanto riguarda le problematiche di 
illuminazione di ambienti esterni.  Lo svi-
luppo di questo progetto in un contesto 
di tesi permette di approfondire un altro 
ambito che si sta sviluppando sempre 
più in relazione all’illuminotecnica e alla 
gestione della luce: l’ambito Internet of 
Things (IoT).
Il progetto di tesi si inserisce nel contesto 
torinese per la riqualificazione degli spa-
zi educativi portato avanti dal Labora-
torio Città Sostenibile in collaborazione 
con il Comune di Torino e diversi enti e 
associazioni. 
L’oggetto  del progetto è il cortile di per-
tinenza della Scuola Bernardino Drovetti 
di Via Bardonecchia 34. La tesi propone 
un progetto per la riqualificazione dello 
spazio cortile inteso come luogo di in-
terazione sociale, aperto alla città ed ai 
suoi abitanti oltre che come estensione 
dello spazio didattico.
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ambienti esterni e del cortile.
La terza parte della tesi consiste nel pro-
getto di una riqualificazione del cortile 
della Scuola Drovetti. In seguito a una 
prima fase di progettazione funzionale 
attenta a quelle che possono essere le 
esigenze di un parco di quartiere oltre 
che quelle di un giardino di una scuola si 
è proceduto con il progetto compositivo 
per il nuovo assetto dell’area. In seguito 
viene proposta una soluzione per illumi-
nare questo spazio esterno in modo da 
renderlo attrattivo per la cittadinanza e 
che ne garantisca anche la sicurezza. Il 
progetto illuminotecnico propone  una 
gestione della luce dinamica e che varia 
in base alle esigenze dettate dall’utiliz-
zo delle diverse aree che compongono 
il cortile.
   

La tesi è strutturata in tre parti. 
Una prima parte di ricerca in cui la me-
desima è stata indirizzata a scoprire altre 
realtà, nazionali e internazionali, simili a 
quella della scuola Drovetti, ovvero altri 
contesti di apertura alla comunità di un 
plesso scolastico.
 Particolare attenzione è stata volta ai 
progetti della città di Torino a supporto 
dell’apertura degli edifici scolastici alla 
comunità in modo da  renderli parte in-
tegrante della città. 
Questo ha permesso di evidenziare  un 
progetto di recente approvazione che ha 
visto la scelta della Scuola Drovetti come 
centro sperimentale. Il progetto in que-
stione è “Torino Scuola Centro Civico”. 
Con questa iniziativa si intende proporre 
e sperimentare un modello che sia repli-
cabile in altri plessi scolastici cittadini.
Una seconda parte  in cui si è cercato 
di approfondire il tema dell’ Internet of 
Things cercando di comprendere l’ar-
chitettura del sistema e alcuni ambiti di 
applicazione. Questa parte è stata di 
supporto alla valutazione del progetto 
illuminotecnico oggetto di tesi, influen-
zando  la scelta di determinati sistemi di 
gestione della luce al fine di ottenere un 
impianto sempre più a misura dell’utente 
finale.
A partire da queste premesse si è comin-
ciato a sviluppare uno studio sulla scuo-
la, inizialmente analizzando il contesto in 
cui è edificata ed il quartiere. Si è quin-
di proceduto con l’analisi della scuola 
come edificio evidenziando le criticità e i 
punti di forza cercando di porre rimedio 
alle prime e di valorizzare i secondi, con 
particolare  attenzione al recupero degli 
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1
Le premesse

 L’interesse verso l’ambito illuminotecni-
co e la volontà di approfondire l’argo-
mento, soprattutto per quanto riguar-
da le problematiche di illuminazione di 
ambienti esterni con lo sviluppo di un 
progetto in un contesto applicativo di un 
caso reale, sono l’origine della tesi, con 
la quale si va ad approfondire un altro 
ambito che sta riscontrando notevole svi-
luppo in relazione all’illuminotecnica e 
alla gestione della luce: l’ambito Internet 
of Things (IoT).
Il progetto si inserisce nel contesto torine-
se per la riqualificazione degli spazi edu-
cativi portato avanti dal Laboratorio Città 
Sostenibile in collaborazione con il Co-
mune di Torino e diversi enti e associa-
zioni e studia la riconversione a spazio 
pubblico del cortile di pertinenza della 
Scuola Bernardino Drovetti di Via Bardo-
necchia 34. La tesi, strutturata in tre parti 
dedicate la prima alla ricerca di esempi 
significativi, vicini e lontani, di apertura 
degli spazi scolastici alla comunità, la 
seconda all’approfondimento delle te-
matiche legate all’IoT ed alla normativa 
tecnica di settore ed infine la terza rela-
tiva al cortile della Scuola Drovetti, pro-
pone un progetto per la riqualificazione 
dello spazio cortile inteso come luogo di 
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interazione sociale, aperto alla città ed 
ai suoi abitanti oltre che come estensione 
dello spazio didattico.
Particolare attenzione è stata prestata ai 
progetti della città di Torino a supporto 
dell’apertura degli edifici scolastici alla 
comunità in modo da  renderli parte in-
tegrante della città ed in particolare all’i-
niziativa di recente approvazione che ha 
visto la scelta della Scuola Drovetti come 
centro sperimentale per il progetto “To-
rino Scuola Centro Civico” che intende 
proporre e sperimentare un modello che 
sia replicabile in altri plessi scolastici cit-
tadini.

1.1 L’analisi demografica

 Per affrontare correttamente il tema del 
recupero degli spazi scolastici inutilizza-
ti non si può prescindere dallo svolgere 
indagini e considerazioni a livello demo-
grafico documentando il variare nel tem-
po ed in particolare il progressivo calo 
della popolazione della città di Torino a 
partire dalla metà degli anni 80 del no-
vecento.
Gli anni 60 e 70 del secolo scorso sono 
stati caratterizzati da una progressiva 
solida crescita della popolazione della 
Città iniziata dopo la fine della seconda 
guerra mondiale anche per effetto di un 
consistente fenomeno migratorio di genti 
dalle Regioni più arretrate della peniso-
la attratte dalla fiorente realtà industriale 
torinese del secondo dopoguerra.
In quegli anni emerse la necessità di co-
struire nuovi edifici scolastici per ospita-

re l’istruzione di una popolazione in co-
stante e forte espansione. Tuttavia già nei 
successivi anni ‘80 del secolo scorso si 
interruppe la fase espansiva al manife-
starsi delle prime avvisaglie di crisi indu-
striali e dei fenomeni di delocalizzazione 
produttiva che caratterizzarono i succes-
sivi decenni. Con la decrescita progres-
siva molti di questi edifici sono risultati 
sovradimensionati e giacciono in parte 
in stato di inutilizzo. Per questa analisi si 
considera il trend di crescita dal secon-
do dopo guerra facendo riferimento alle 
fonti ISTAT registrate dai censimenti pe-
riodici a livello nazionale [1]. La tabella  
T1 presenta una rielaborazione dei dati 
relativi alla variazione percentuale della 
popolazione italiana.

T1 Tabella riassuntiva dei dati rilevati nei 
censimenti
Fonte: rielaborazione dell’autrice sulla base dei 
dati presenti su https://www.tuttitalia.it/statisti-
che/censimenti-popolazione/



Dopo il picco di crescita demografica 
che ha caratterizzato gli anni immediata-
mente successivi alla fine della seconda 
guerra mondiale si registra una cresci-
ta costante superiore  al 6%, una cre-
scita positiva con un maggiore risultato 
(+6,9%) nel 1971. 
Fra gli anni ‘70 e ‘80 il trend di crescita 
diminuisce, fino a una crescita quasi nul-
la all’inizio del 21esmino secolo. 
Le stesse dinamiche registrate a livello 
nazionale si replicano nel contesto pie-
montese.
La Relazione Annuale IRES 2018 [2]
riporta i dati relativi alla popolazione 
piemontese aggiornati al 2017 conside-
rando l’ambiente cittadino, le cinture e 
l’area metropolitana.
Dal documento emerge come negli ulti-
mi quattro anni consecutivi (2014-2017) 
la popolazione del Piemonte sia in calo e 
in continua decrescita.
Il grafico G1 riporta lo sviluppo della po-
polazione fra il 1982 e il 2017. Dal gra-
fico è possibile notare come il trend di 
decrescita sia in linea con quello a livello 
nazionale analizzato in precedenza (e 
per quanto riguarda la città di Torino la 
diminuzione della popolazione registrata 
negli anni 80 è dovuta anche a una pro-
gressiva transizione dalla città alla prima 
cintura.)
L’analisi degli anni successivi al 2011, 
anno dell’ultimo censimento nazionale, 
per quanto riguarda la regione Piemon-
te mostra una lieve crescita avvenuta nel 
triennio 2011-2014 per poi riprendere 
con un nuovo calo che caratterizza la si-
tuazione attuale.
Il documento “La Città e i suoi numeri”1 

pubblicato ad aprile 2016  raccoglie dati 
numerici derivati da statistiche per diversi 
argomenti che caratterizzano una città. 
Oltre all’aspetto demografico sono pre-
senti infatti dati di carattere economico, 
dati ambientali sulla distribuzione del 
verde cittadino e sulle azioni di riciclo 
dei rifiuti, dati per quanto riguarda il tu-
rismo, i luoghi di culto e di attrazione che 
la città offre, oltre ai dati relativi alla rete 
dei servizi e alla mobilità pubblica e pri-
vata. Il documento in questione viene re-
datto dall’Urban Center Metropolitano in 
collaborazione con il Rapporto Giorgio 
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Note: 
1  http://www.urbancenter.to.it/wp-content/
uploads/2016/05/La-citta%CC%80-e-i-suoi-nu-
meri.pdf

G1 Andamento demografico della popolazio-
ne italiana 1982-2017
Fonte: rielaborazione dell’autrice sulla base dei 
dati presenti su http://www.ires.piemonte.it/
relazione2018/capitolo_2_osservatorio_demo-
grafico_e_territoriale_del_piemonte_2018.pdf 



Rota e il Centro di Ricerca e Documenta-
zione Luigi Einaudi ed ha l’intento di fo-
tografare le dinamiche di cambiamento 
e le prospettive di sviluppo cittadino sotto 
diversi aspetti. [3]
Un altro aspetto interessante di questo 
documento è relativo alle trasformazio-
ni urbane avvenute nel decennio 1995-
2015 per il recupero delle aree industria-
li dismesse in città a partire dagli anni 
‘70 del secolo scorso. In questo lasso di 
tempo vengono restituite alla città più di 
90 aree, destinate ora ad ospitare nuovi 
servizi per la città ed i suoi abitanti. Dei 
10 milioni di metri quadri di siti industria-
li dismessi la metà vengono recuperati e 
trasformati in nuovi centri residenziali, 
lavorativi o commerciali. 
Questo recupero testimonia la volontà 
della città di rendere sempre più coeso il 
tessuto cittadino attraverso il recupero di 
aree abbandonate per fornire nuovi spa-
zi ai suoi abitanti.
I dati più recenti presenti nella relazione 
dell’Urban Center, per quanto riguarda 
la popolazione,  sono relativi al 2014 I1.
Il documento parte da un analisi della 
suddivisione degli abitanti fra la città, le 
cinture ed il resto dell’area metropolita-
na. 
Attualmente gli abitanti nel Comune di 
Torino sono 878.074 (al 31 luglio 2018) 
dato fornito dalle Statistiche demografi-
che ISTAT, Istituto nazionale di statistica, 
circa 20 mila in meno del 2014, e questo 
è in linea con il trend di decrescita che 
segna il periodo attuale.
Dal 1965 al 1974 la popolazione torine-
se super il milione di abitanti e registra 
un tasso di crescita costante. Nel ‘74 si 

è registrato il più alto numero di abitanti 
nella Città,  con un picco di 1,2 milioni di 
abitanti, questo picco coincide con il pe-
riodo di maggiore intensità costruttiva di 
nuovi edifici scolastici che va dalla metà 
degli anni ‘60 alla metà degli anni ‘70. 
L’esplosiva crescita che si registra in que-
gli anni ha fatto si che andassero in crisi 
tutta una serie di servizi connessi quali ad 
esempio la dotazione di edifici scolastici 
disponibili.
Frequente era il caso, sul finire degli anni 
’60 di utilizzo di “surrogati” delle scuole 
ubicati in spazi costruiti per ospitare uffici 
o negozi, in attesa della realizzazione di 
edifici scolastici adatti per ospitare tutte 
le classi. 

17

I1 La distribuzione della popolazione nella 
Città Metropolitana, 2015
© Urban Center Metropolitano, “La Città e i 
suoi numeri”, Aprile 2016
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Emblematico l’esempio della Scuola Re-
nato Sclarandi costruita nel 1967 nel 
quartiere Mirafiori Nord, interessato in 
quel periodo da una grande espansio-
ne: per far fronte  alla sempre crescente 
richiesta di aule,  in attesa che venissero 
costruite le sue succursali, molte  classi 
vennero ospitate nei locali al piano ter-
ra di alcune “Torri” delle Case INA del 
quartiere. [4]
Successivamente al picco registrato nel 
1974 il numero di abitanti a Torino ha 
cominciato a decrescere, registrando, ad 
esempio,  un -calo complessivo del 3% 
fra il 1995 e il 2015.
Sul fenomeno del calo progressivo della 
popolazione si innesta un ulteriore causa 
aggravante determinata dal suo crescen-
te invecchiamento.
In relazione a questo ultimo fenomeno 
l’analisi sulle fasce di età della popola-
zione rispecchia una situazione di calo 
continuo del numero di abitanti più gio-
vani e un aumento della componente 
anziana, come visibile nell’immagine I2.

Il documento riporta anche una fotogra-
fia al 2013 del numero di edifici scola-
stici presenti sul territorio cittadino divisi 
in base al grado I3, dal nido alla scuola 
media, per cui si può osservare una pro-
gressiva diminuzione del numero di ser-
vizi man mano che si aumenta il grado 
di istruzione.
Questi dati possono essere confronta-
ti con quelli riportati nel testo “Torino 
1915-2015 Cento anni di cambiamen-
ti” che analizza i cambiamenti avvenuti 
nel corso del secolo raggruppandoli per 
intervalli della durata di dieci anni e or-
ganizzando le informazioni secondo dei 
parametri comuni, quali il tasso di nata-
lità, di morte, il grado di istruzione, il nu-
mero delle sedi per l’istruzione e il tasso 
di immigrazione e di emigrazione.
I dati fanno riferimento all’anno 1965 
I4 dove si registra un elevato numero di 
scuole elementari seguito dalle secon-
darie di primo grado, mentre un nume-
ro decisamente minore per gli asili, ciò 
anche per via di una struttura famiglia-

I2 Confronto fra le fasce di età della popolazione residente a Torino
Fonte: rielaborazione dell’autrice sulla base dei dati presenti in Urban Center 
Metropolitano, “La Città e i suoi numeri”, Aprile 2016
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re diversa che non sentiva l’esigenza di 
usufruire di una struttura di supporto alle 
dinamiche famigliari prima dell’età sco-
lare. I dati vengono rielaborati al fine di 
creare un sistema immediatamente com-
parabile a quello proposto nell’immagi-
ne precedente.
In rapporto a questi dati si può notare 
come sia drasticamente calato il numero 
delle scuole medie presenti in città, più 
che dimezzato, così come la presenza di 
scuole elementari, mentre si registra un 
aumento per quanto riguarda i servizi re-
lativi alla prima infanzia.
Entrambe le stime numeriche fanno rife-
rimento al numero di scuole statali e pri-
vate presenti nel territorio urbano.

I4 Il panorama scolastico nel 1965
Fonte: rielaborazione dell’autrice sulla base dei 
dati presenti in Area Servizi Civici Servizio Sta-
tistica e Toponomastica Città di Torino,Torino 
1915-2015 Cento anni di cambiamenti, Città 
di Torino, Novembre 2016, p.60

I3 Il panorama scolastico nel 2013
Fonte: rielaborazione dell’autrice sulla base dei 
dati presenti in Urban Center Metropolitano, 
“La Città e i suoi numeri”, Aprile 2016

1.2 Cenni storici sull’area 
di progetto

 L’Istituto Bernardino Drovetti, soggetto 
della Tesi, può essere considerato para-
digmatico, relativamente alle implicazio-
ni demografiche illustrate nel precedente 
paragrafo, per quanto riguarda la co-
struzione del nuovo panorama di edifici 
scolastici avvenuta a cavallo fra gli anni 
’60 e ’70 del 900 essendo stato realiz-
zato nella prima metà degli anni ’70 del 
secolo scorso.
La scuola è ubicata  in via Bardonecchia 
34, nel quartiere Cenisia: un quartiere, 
insieme ai limitrofi Cit Turin e San Paolo, 
a forte vocazione operaia, ricco nel seco-
lo scorso di attività produttive artigianali 
e industriali ora generalmente dismes-
se o rilocalizzate quali, ad esempio, lo 
stabilimento Lancia di via Caraglio e via 
Lancia (interessato nei primi anni 2000 
da un esteso piano di sostituzione edi-
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lizia con residenze e spazi commerciali 
e terziari), le Officine Grandi Riparazioni 
di Corso Castelfidardo (le attuali O.G.R., 
ristrutturate e restituite alla città come sito 
espositivo e per l’organizzazione di even-
ti),  la CIMAT (Costruzioni Italiane Mac-
chine Attrezzi Torino) di corso Trapani 
91/B ( azienda metalmeccanica satellite 
della FIAT che attualmente ospita attività 
del Gruppo Abele).
Anche nell’ isolato su cui é situata  la 
scuola, delimitato dalle vie Bardonec-
chia, Villarfocchiardo e Garizio (già via 
Roccapiatta) e dal Corso Vittorio Ema-
nuele II, vi era un sito industriale.
All’inizio degli anni ‘40 l’isolato si pre-
sentava come un insieme di bassi fabbri-
cati adibiti ad abitazione, depositi, labo-
ratori e industrie.
Le industrie presenti erano l’Industria 
Chimica Farmaceutica in via Bardonec-
chia 20 e l’Unione Fabbriche Tulli, Pizzi 
ed Affini in via Bardonecchia 36, che nel 
1940 costruì sul sito un nuovo stabili-
mento industriale I5.
Tutta quest’area di intensa produzione 
industriale subisce pesanti bombarda-
menti durante il secondo conflitto mon-
diale, in particolare nel novembre 1942. 
La fabbrica “Tulpizzo”  rimane attiva 
fino alla metà degli anni 60 quando, 
per effetto dell’espansione demografica, 
in Città inizia il processo di sostituzione 
delle aree industriali interne all’abita-
to con edifici meno impattanti destinati 
alla residenza, al commercio e per uffici 
e lo spostamento delle attività industriali 
verso zone periferiche o verso i comuni 
della cintura.
Una fotografia I6 dei primi anni ‘70 ri-

trae l’isolato in questione ancora ospi-
tante i fabbricati industriali la cui demo-
lizione venne “autorizzata” dai servizi 
tecnici della Città  nel 1971.

1.3 I tratti essenziali del progetto

A partire dalle  premesse che precedono 
si è cominciato a sviluppare uno studio 
sulla scuola, inizialmente analizzando 
il contesto in cui è edificata ed il quar-
tiere. Si è quindi proceduto con l’analisi 
della scuola come edificio evidenziando 
le criticità e i punti di forza cercando di 
porre rimedio alle prime e di valorizza-
re i secondi, con particolare  attenzione 
al recupero degli ambienti esterni e del 
cortile.
Il progetto di riqualificazione del cortile 
della Scuola Drovetti è stato quindi pre-
disposto svolgendo una prima fase di 
progettazione funzionale attenta a quel-
le che possono essere le esigenze di un 
parco di quartiere oltre che quelle di un 
giardino di una scuola a cui ha fatto se-
guito il progetto compositivo per il nuovo 
assetto dell’area e, infine,  è stata indivi-
duata la proposta di una soluzione per il-
luminare questo spazio esterno in modo 
da renderlo attrattivo per la cittadinanza 
garantendone anche la sicurezza. 
Il progetto illuminotecnico si propone 
una gestione della luce dinamica e che 
varia in base alle esigenze dettate dall’u-
tilizzo delle diverse aree che compongo-
no il cortile.
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I5 Pubblicità Tulli, Pizzi e Affini, 1941
© http://www.atlanteditorino.it/1941/album/
index.html
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I6 Ex Unione Fabbriche Tulli, Pizzi e Affini, 1970 circa  
© https://areeweb.polito.it/imgdc/schede/CN28.html 
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2
La riqualificazione degli 

edifici scolastici

  La scuola è una parte fondamentale che 
accomuna la vita di tutti noi.
La scuola non è soltanto un edificio, ma 
un percorso importante presente nella 
vita di quasi tutti gli individui per tempi 
brevi o lunghi. In qualche modo è sem-
pre costante un contatto con la scuola 
durante la vita di una persona, inizial-
mente in prima persona e in seguito in 
maniera indiretta, perché la frequenta un 
fratello, un figlio o un nipote. Per questo 
motivo la scuola può essere considerata 
come un punto di riferimento per la co-
munità, un luogo dove non ci si reca solo 
per seguire delle lezioni, ma un luogo in 
cui si possono svolgere attività diverse, 
sportive, culturali o di svago, fare nuove 
conoscenze e  stringere amicizie.
Ed è in quel momento, quando si crea 
una rete di legami, di conoscenze e rap-
porti, nati dal frequentare un posto, in 
questo caso la scuola e le attività da essa 
proposte, che si va a creare un punto di 
riferimento: in questo modo la scuola di-
venta un vero e proprio centro civico.
Nella realtà odierna sono molte le scuole 
caratterizzate da un surplus di spazi, sia 
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interni che esterni, non utilizzati e trascu-
rati. Per quanto riguarda gli spazi interni 
questo fenomeno può essere attribuito a 
un sovradimensionamento dell’edificio 
scolastico al tempo della costruzione, 
quando la popolazione scolastica era 
più numerosa e quindi erano necessarie 
più aule. 
Per quanto riguarda gli spazi esterni il 
non utilizzo può essere causato dall’as-
senza di una progettazione efficiente che 
ne organizzi le tipologie di fruizione. Inol-
tre questo abbandono degli spazi esterni 
può essere causato dalla trascuratezza 
dello spazio stesso, erba troppo alta per 
mancanza di manutenzione, aree non 
attrezzate per attività sportive o di svago, 
assenza di sedute o di luoghi  ombreg-
giati ove sia piacevole sostare.
Oppure lo spazio esterno non viene uti-
lizzato da alunni ed insegnanti per man-
canza di tempo o perché difficile da 
raggiungere in pochi minuti durante gli 
intervalli e/o le pause pranzo. In tempi 
recenti si è sentita la necessità di recu-
perare questi spazi abbandonati a loro 
stessi per permettere non soltanto un 
utilizzo da parte degli allievi durante le 
ore scolastiche, ma anche per far si che 
diventino dei luoghi di aggregazione, di 
ritrovo per la comunità.
La decisione del recupero di questi spazi 
in molti casi è avvenuta a livello regiona-
le o cittadino, in altri è nata da un’inizia-
tiva personale di un singolo o di una as-
sociazione: la necessità di creare luoghi 
di ritrovo e scambio ha  generato una 
comune partecipazione per  lo sviluppo 
di progetti per la riorganizzazione delle 
strutture esistenti e degli spazi.

2.1 La scuola come 
centro civico

    
  La vita frenetica che caratterizza il gior-
no d’oggi può portare a delle situazioni 
in cui interni quartieri o paesi, diventano 
vere e proprie zone dormitorio. Queste 
aree sono caratterizzate da una forte in-
dividualità e dalla mancanza di relazioni 
interpersonali fra i residenti. In contesti 
simili o anche in contesti urbani densa-
mente popolati, in cui vi sia la mancanza 
di uno spazio di aggregazione pubblico, 
si sente la necessità della creazione di un 
centro civico.
Per centro civico si intende uno spazio 
pubblico dedicato ad attività di vario ge-
nere, volte a favorire aggregazioni so-
ciali e culturali. L’aggettivo civico, il cui 
significato è “dei cittadini”, sottolinea la 
caratteristica principale di questo centro, 
che deve essere a disposizione dei citta-
dini stessi e teatro di scambi culturali e 
sociali.
I centri civici possono essere spazi di nuo-
va costruzione, appositamente progettati 
e organizzati in base alle esigenze della 
comunità locale, ma in molti casi si inse-
riscono nel tessuto urbano all’interno di 
edifici già esistenti, come musei o scuole. 
Gli spazi del centro civico possono es-
sere molteplici per supportare le attività 
di aggregazione, come auditorium, sale 
conferenze, biblioteche e ludoteche.
Le ragioni dell’istituzione di un centro ci-
vico, che sia di nuova costruzione o di 
recupero, possono essere dettate dalla 
mancanza di spazi aggregativi pubbli-
ci (come sale riunioni), dalla necessità 
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di ottimizzare gli spazi inutilizzati, dalla 
necessità di avere una sede da parte di 
attività pubbliche e di valorizzare gli edi-
fici pubblici che giacciono in stato di ab-
bandono totale o parziale o che sono a 
rischio di prossima dismissione. 
A queste ragioni di stampo funzionale 
si possono aggiungere delle motivazio-
ni socio-culturali: la volontà  di creare 
degli spazi comuni che favoriscano l’ag-
gregazione e lo sviluppo di un senso di 
comunità, spazi in cui organizzare eventi 
culturali o di vita collettiva contrastando 
in questo  modo la formazione di cit-
tà-quartieri dormitorio.
Non si smette mai di costruire un centro 
civico che non è costituito solo dall’edifi-
cio ma anche dalle relazioni interperso-
nali.
L’incontro fra la scuola e il centro civi-
co fa si che si verifichi un’apertura de-
gli spazi della scuola alla comunità al di 
fuori dell’orario scolastico tradizionale.
Le scuole di per se sono già il teatro per 
la nascita di nuove relazioni ma la crea-
zione al loro interno di un centro civico, 
contestualmente all’aggiunta di attività 
attrattive, favorisce il coinvolgimento del-
la comunità.
Nell’ottica dell’apertura degli ambienti 
scolastici si può prevedere che anche lo 
spazio del cortile, dove presente, venga 
dischiuso alla popolazione del quartiere. 
Per il progetto di apertura di scuola al 
quartiere e trasformarla in un centro ci-
vico è necessario individuare un unico 
soggetto che sia in accordo con la di-
rezione della scuola e che sia in grado 
di organizzare e supportare le attività 
previste. L’ente organizzatore del nuovo 

centro civico si dovrà occupare non solo 
della gestione delle attività ma anche 
della gestione degli spazi del centro, che 
possono essere concessi ad uso di altre 
associazioni o enti che operano nel terri-
torio. Tale soggetto, di natura no-profit, 
può essere individuato attraverso un av-
viso pubblico o un concorso.

2.2 Il recupero dei cortili

  Dall’esigenza di recuperare il cortile 
come luogo di estensione della didatti-
ca, come spazio per la comunità, come 
punto di riferimento e di aggregazione 
nasce una riflessione  sul rapporto scuola 
cortile.
Il cortile deve essere inteso come esten-
sione dell’attività didattica,  non solo 
come uno spazio di risulta da usare oc-
casionalmente ma come luogo di for-
mazione, di apprendimento, di sviluppo 
delle proprie tensioni e attitudini dove è 
possibile integrare le attività scolastiche 
con quelle ludiche e motorie.
Inoltre i cortili delle scuole organizzati a 
giardino utilizzabili dai cittadini possono 
supplire alla mancanza di spazi verdi 
nelle città, fornire delle aree sicure dove 
far giocare i bambini o per ritrovarsi a 
chiacchierare e rilassarsi.
Come afferma l’Arch. Pier Giorgio Turi, 
il responsabile della direzione del Labo-
ratorio Città Sostenibile, in un’intervista 
[5] la necessità del recupero dei cortili 
viene sottolineata proprio dai bambini e 
dai ragazzi delle scuole ed è interessante 
inoltre notare come questa richiesta, che 
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arriva dai più piccoli, sia connessa alla 
necessità di avere uno spazio che sia va-
rio, flessibile e permetta la realizzazione 
di diverse attività. Nell’intervista l’Arch. 
Turi sottolinea come questo punto di vi-
sta sia emerso dai diretti utilizzatori delle 
aree esterne di pertinenza scolastica e 
non sia ancora stato preso in conside-
razione dai progettisti, i quali sono soliti 
risolvere la progettazione di questi spazi 
inserendo delle strutture-gioco fisse.
Spesso inoltre ci si concentra sullo spa-
zio del cortile cercando di costruire delle 
aree gioco per intrattenere i bambini in 
età pre-scolare, ma non si presta atten-
zione alle fasce di età intermedie in cui 
cambiano le esigenze e il rapporto con 
lo spazio aperto. In questa fascia d’età, 
con particolare attenzione al periodo fra 
gli 11 e i 15 anni, inizia a differenziarsi 
il tipo di relazione con lo spazio esterno 
(cortili o aree verdi attrezzate) e spesso 
emerge una differenza comportamenta-
le fra la componente maschile e quella 
femminile. I primi risultano essere, nella 
maggior parte dei casi, più attivi e sen-
tono la necessità di muoversi e praticare 
sport anche in autonomia, mentre le ra-
gazze preferiscono delle attività più cal-
me volte alla socializzazione, come pas-
seggiare o sostare in presenza di sedute.
In uno studio condotto in Svezia dal 
“Department of Landscape Architecture, 
Planning and Management” della Swe-
dish University of Agricultural Sciences di 
Alnarp [6] vengono intervistati i ragazzi 
e le ragazze di tre classi di scuole me-
die appartenenti, rispettivamente,  a una 
scuola collocata nel centro di una grande 
città, identificata come “city school” (310 

studenti e 3.900 metri quadri di cortile), 
una scuola in una cittadina di 15.000 
abitanti, identificata come “town school” 
(450 studenti e 21.000 metri quadri di 
cortile) e una scuola in una città di me-
die dimensioni, identificata come “lar-
ge town school” (400 studenti e 35.000 
metri quadri di cortile). Attraverso que-
stionari anonimi e successive interviste 
viene chiesto loro come utilizzano lo spa-
zio cortile dedicato alla loro scuola, se 
lo apprezzano e in che modo potrebbe 
essere migliorato. Lo spazio aperto che 
ha riscontrato maggior successo è quello 
relativo alla scuola cittadina di grandi di-
mensioni, “large town school” (in quanto 
organizzato con attrezzature sportive di 
vario genere e presenta diverse sedute 
all’aria aperta). Da tutte e tre le classi 
sono comunque emerse in media le stes-
se caratteristiche di utilizzo del cortile e le 
stesse necessità di miglioramento.
Per quanto riguarda il primo aspetto, l’u-
tilizzo del cortile, è emerso che spesso 
sono più i maschi a far uso del cortile 
per giocare o per praticare sport libera-
mente, mentre le ragazze se lo utilizza-
no prediligono lo spazio caratterizzato 
da sedute o da scale su cui poter sostare 
per socializzare e chiacchierare, come 
sostiene una ragazza durante l’intervista 
“The boys usually play football and that, 
but we mostly walk around and talk.”2.
In relazione a questo è emerso dalla 
componente femminile la necessità di 
avere sedute di vario genere, accom-
pagnate da aree prato in cui sia possi-
bile sedersi liberamente, e una varietà 
di specie vegetali diverse per arricchire 
l’ambiente e contribuire alla socializza-
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zione: “I would like more greenery, such 
as trees, shrubs, flowers and the possi-
bility to hang out there.”2. La necessità 
della presenza di spazi ombreggiati dove 
sia possibile consumare i pasti all’aperto 
o studiare e ascoltare la musica. La parte 
maschile sente la necessità di maggiori 
aree sportive e più varie rispetto ai soliti 
campi da gioco, come ad esempio delle 
attrezzature sportive all’aperto, strutture 
per arrampicarsi sugli alberi o delle pa-
reti per l’arrampicata che possano essere 
attrattive anche per le ragazze e creare 
una socializzazione comune “It is more 
fun to do things together than to just sit 
on a bench.”2.
La necessità dell’apertura di questi spazi 
e il successivo recupero deve anche tro-
vare l’incontro con un corpo didattico 
propositivo e disposto ad organizzare at-
tività al di fuori dell’aula che permettano 
di sfruttare il cortile.
Contestualmente alla necessità di poter 
organizzare attività scolastiche all’ester-
no il cortile non deve essere una copia 
dello spazio gioco tradizionale, ma può 
essere progettato in modo più libero per 
favorire dei percorsi di scoperta e di gio-
co individuali, attraverso l’inserimento di 
sedute particolari o una varietà di specie 
vegetali per permettere esperienze sen-
soriali.
Il fine ultimo di questi progetti di riquali-
fica del cortile, come già emerge dall’in-
tervista all’Arch. Turi (2008),  è l’apertura 
alle altre persone esterne alla scuola, re-
stituendo pezzi di città alla popolazione e 
favorendo le dinamiche sociali.
L’intento del recupero dei cortili può ave-
re anche un risvolto ambientale oltre che 

educativo e socio-culturale. Lo stato at-
tuale dei cortili (a Torino come nel resto 
delle città italiane) in media prevede aree 
poco permeabili, con scarsa presenza di 
verde e vegetazione. 
In questo senso, in un riprogetto del cor-
tile, può essere condotto uno studio per 
migliorare le caratteristiche ambientali 
dello stesso.
Le città di Parigi e New York sono mol-
to attive in questo senso. Il progetto New 
York City Playground per la città di New 
York conta già un gran numero di pro-
getti realizzati, mentre a Parigi è in atto 
un progetto a livello cittadino per il re-
cupero dei cortili scolastici nell’ottica di 
migliorare la qualità ambientale dei cor-
tili stessi attraverso la creazione di nuovi 
spazi verdi ove non esistenti. Data l’alta 
urbanizzazione la creazione di polmoni 
verdi aiuta la qualità della vita e il benes-
sere dei cittadini.
Parigi ha adottato solo recentemente 
questa strategia. Sono però già stati rea-
lizzati i progetti in tre cortili scolastici e per 
il 2019 si prevede l’avvio di programmi 
per la riqualificazione di altri cortili.

Note: 
2 M. Jansson, M. Abdulah, A. Eriksson, Secon-
dary school students’ perspectives and use of 
three school grounds of varying size, content 
and design, Urban Forestry & Urban Greening, 
Elseiver, Volume 30, 2018, p. 120 
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2.3 Gli esempi italiani

  Si riportano di seguito alcuni esempi 
di edifici scolastici sul territorio naziona-
le utilizzati come centro civico o di veri e 
propri programmi di rigenerazione det-
tati sia a livello comunale sia da associa-
zioni esterne al comune o alla regione 
ma che si organizzano per far diventa-
re la scuola un polo attrattivo al di fuori 
dell’orario scolastico.
Gli esempi riportati a livello nazionale 
fanno riferimento a un utilizzo degli spazi 
scolastici esistenti per creare un legame 
scuola-comunità. In alcuni casi per favo-
rire la nascita di questi legami vengono 
proposti laboratori partecipati per ripen-
sare gli spazi della scuola interessati dal 
progetto di riutilizzo.

2.3.1 I progetti a livello 
cittadino

    

  Vengono presentati in seguito due 
esempi che interessano la Città di Mila-
no.  Nel primo caso si tratta di un proget-
to promosso dal Comune di Milano che 
ha il fine di coinvolgere numerose scuole 
del tessuto cittadino per rafforzare il rap-
porto scuola-città. 
Il secondo progetto, sempre promos-
so dal Comune in collaborazione con 
diverse associazioni, si concentra sulla 
riqualificazione di un’unica realtà per 
valorizzarne gli spazi e rafforzarne le 
interazioni con la città: una scuola im-

mersa in un parco cittadino con valenza 
storica, il Parco Trotter.

2.3.1.1 Il progetto “Scuole Aperte”

  Con il progetto Scuole Aperte il Comu-
ne di Milano intende ampliare l’orario di 
apertura delle scuole, che non chiudo-
no più al suono della campanella, ma 
prolungano l’orario nei pomeriggi, nei 
fine settimana, nei periodi di vacanza in 
modo che siano a disposizione del terri-
torio nel quale sono inserite, attraverso 
attività rivolte sia agli alunni e ai loro nu-
clei familiari, sia all’intera cittadinanza, 
così da diventare anche luogo di inclu-
sione e di superamento di qualsiasi di-
scriminazione.
Il progetto in questione è rivolto alle scuo-
le primarie e secondarie di primo grado 
di tutto il tessuto cittadino e si pone diver-
si obiettivi: promuovere attività ludiche e 
sportive, rendere la scuola un punto di 
aggregazione sociale in modo da farla 
diventare una risorsa per il territorio e 
per la comunità.
Il progetto “Scuole Aperte” ha le basi in 
un’iniziativa del 2012 che prevedeva l’a-
pertura delle scuole secondo un regola-
mento ben preciso. La sperimentazione 
non ha dato risultati positivi a causa del-
la diversità dei contesti e delle esigenze. 
A seguito di ciò si è scelto quindi di par-
tire “dal basso”3 non dando delle regole 
da rispettare, ma prendendo esempio da 
quelle scuole che nel loro piccolo aveva-
no già degli esempi di apertura alla citta-
dinanza. Quelle scuole devono essere un 
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demecum” a titolo di guida alla promo-
zione e realizzazione dei progetti.
I progetti realizzati in collaborazione con 
ConciliaScuola, come rappresenta la lo-
candina I7, sono sette e coinvolgono set-
te diversi plessi scolastici.
L’attività di ConciliaScuola è supportata 
da aziende importanti a livello nazionale 
e internazionale  come Bosch, Microsoft 
e Randstad e da associazioni milanesi 
come ASDC “L.Cadorna”, Rinascita per 
il 2000, Vivere San Siro, Ventizero 8, Arci 
Milano.
Il “Vademecum delle Scuole Aperte” I8 
viene redatto dai rappresentanti del-
le associazioni sopra citate insieme con 
l’Assessora al Benessere, Tempo Libero 
e Qualità della Vita e il direttore centrale 
di Sport, Benessere e Qualità della Vita. 
È costituito da dieci punti che ne espon-
gono la visione, il metodo di partecipa-
zione per la proposta di un progetto, i 
riferimenti normativi ed alcuni esempi di 
progetti realizzati. [8]
Il progetto Scuole Aperte ha contribuito 
a realizzare più di 30 progetti grazie a 
una corretta cooperazione con il Comu-
ne e ai fondi stanziati dal Ministero delle 
Politiche Sociali e dalla Regione Lombar-
dia. Il progetto ha influenza sulle città 
di Mantova, Como e Roma. La città di 
Mantova ha pubblicato un bando pub-
blico aperto alle associazioni dei genito-
ri per realizzare attività nelle scuole per 
l’anno scolastico 2018-2019 5.

Note: 
3 https://www.comune.milano.it/aree-temati-
che/scuola/progetti/scuole-aperte
4  ConciliaMilano è un altro progetto del Co-
mune di Milano che interessa il biennio 2015-
2016. Nasce per contribuire all’apertura delle 
scuole e per sperimentare nuovi servizi dedicati 
alle famiglie e ai ragazzi e si inserisce nel Piano 
Territoriale di conciliazione 2014-2016 dell’Asl 
di Milano. Si attua in due linee di intervento: 
ConciliaScuola e ConciliaCampus. Quest’ultimo 
opera in un ambito pubblico-privato e si occu-
pa di organizzare dei campus per i ragazzi nei 
giorni feriali di chiusura delle scuole, al fine di 
fornire un sostegno al personale delle aziende 
nella gestione delle dinamiche famigliari. https:
5 https://www.comune.mantova.gov.it/index.
php/home/avvisi-dagli-uffici/item/3642-pubbli-
cazione-bando-scuole-aperte-2018-2019

I8 Il “Vademecum delle Scuole Aperte”

© https://www.comune.milano.it/documents/
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2.3.1.2 Ex convitto 
“Casa del Sole”

  Il Comune di Milano ha di recente con-
cluso un ambizioso progetto di ristrut-
turazione che ha coinvolto l’ex convitto 
“Casa del Sole”, situato nel Parco Trotter.
Il Parco Trotter è un’importante risorsa per 
la Città di Milano e anche un luogo ricco 
di storia. Alla chiusura dell’ippodromo, 
nel 1925, nel Parco venne costruita una 
scuola all’avanguardia, che prevedeva 
spazi dedicati allo sport, all’orticultura I9 
ed era dotata di dormitori per gli studen-
ti. Il Parco era di proprietà della scuola e 
fu riaperto al pubblico solo a metà degli 
anni 70, vista la necessità di incrementa-
re gli spazi verdi pubblici. Attualmente il 
parco versa in uno stato di abbandono 
quasi totale, con l’inutilizzo di molte delle 
strutture esistenti, ed è diventato il teatro 
di attività poco raccomandabili. Negli ul-
timi anni si è sentita  l’esigenza di rivalu-
tare questo patrimonio storico per dare 
nuova vita al Parco Trotter ed al quartiere 
di Via Padova. [9]
Il progetto di ristrutturazione si inserisce 
nel Piano Triennale delle Opere pub-
bliche 2013 e viene avviato nel 2014.  
Prevede la ristrutturazione dei padiglioni 
critici e inutilizzati per i quali  si prevede 
un differente utilizzo: metà verranno de-
stinati alla scuola e alle nuove aule e la-
boratori scolastici, attualmente confinati 
e sparpagliati nei padiglioni con meno 
problemi logistici e strutturali I10, l’altra 
metà verrà destinata al sociale, ovvero 
ai servizi per la comunità e per la com-

presenza multiculturale che è una forte 
caratteristica del quartiere di Via Padova.
Gli attori del progetto sono la Fonda-
zione Cariplo, promotrice economica 
dell’intervento, il Politecnico di Milano 
che ha sviluppato una prima ipotesi di 
progetto e gli uffici dei Lavori Pubblici del 
Comune di Milano per la redazione del 
progetto finale, che prevede il recupero 
degli ambienti dell’ex convitto mante-
nendo intatta la forma originaria. Uno 
dei sette padiglioni ospitava la centrale 
termica e continua ad avere questa fun-
zione per l’alimentazione degli altri pa-
diglioni. [10]
I padiglioni riservati ai servizi per la co-
munità costituiranno dei veri e propri 
“hub” dove si terranno eventi, mostre, 
cineforum e altre attività aperte a tutti.
L’obiettivo di questo progetto è la crea-
zione di una rete sociale che abbia come 
punto di riferimento la scuola e il centro 
culturale al fine di aiutare i processi di 
integrazione sociale nel quartiere carat-
terizzato da una forte presenza multiet-
nica. La prospettiva auspicabile è che la 
nascita di una nuova cittadinanza atti-
va e solidale contribuisca alla rinascita 
del quartiere e alla relativa riscoperta di 
questo parco da parte dei milanesi.
Il progetto di ristrutturazione, che rispetta 
tutti  i requisiti di sicurezza sia dal pun-
to di vista sismico che impiantistico e per 
cui è stato stanziato un finanziamento 
complessivo di 12 milioni di euro, si è 
concluso e l’anno scolastico 2018-2019 
è iniziato con un volto nuovo per la scuo-
la, che adesso ospita 375 studenti dell’I-
stituto Comprensivo Giacosa e l’ “hub 
sociale”. [11]



I9 Coltivare nell’orto didattico, anni ‘50-’60
© http://www.archiviostoricocasadelsole.it/

I10 L’uscita da scuola, 2017
© https://thesubmarine.it/2017/12/29/ca-
sa-del-sole-trotter/



36

2.3.2 Progetti individuali

  La precorritrice del movimento delle 
scuole aperte è la Scuola Federico Di 
Donato del quartiere Esquilino a Roma, 
che dal 2003 è aperta alla comunità in 
orario extra-scolastico. L’ idea, nata dal 
preside Bruno Cacco, ha poi incuriosito 
molti genitori, i quali si sono occupati di 
recuperare e sgomberare alcuni locali 
del seminterrato per metterli a disposi-
zione degli abitanti del quartiere.
Adesso l’ Associazione Genitori Scuola Di 
Donato conta un centinaio di soci ed ha 
portato grande interazione nel quartiere. 
Ora la scuola, lo spazio della palestra ed 
il cortile sono aperti in orario extra-scola-
stico  con molte attività ludico-ricreative, 
culturali e sportive aperte a tutti. [12]
L’ attività della scuola dell’Esquilino è fa-
mosa nella città e in tempi recenti è arri-
vata anche a Roma l’influenza milanese 
del progetto “Scuole Aperte” e si sta svi-
luppando nella rete delle Scuole Aperte 
Partecipate. Le associazioni dei genitori 
che cooperano con le scuole sono arriva-
te a 25 (dalle 6 del 2014). [13]
Il 6 aprile c.a. si è tenuta anche una gior-
nata di promozione del progetto delle 
scuole aperte nella Capitale, che è visto 
come occasione di rinascita della città. 
Oltre alla presentazione del progetto 
Scuola Aperte del Comune di Milano a 
cura di Giovanni Del Bene, responsabile 
dell’Ufficio Scuole Aperte del Comune di 
Milano, si sono tenute molte attività fra 
cui la spiegazione di laboratori che ver-
tono alla realizzazione di un “Manifesto 

delle Scuole Aperte Partecipate” e la re-
dazione di un “Vademecum delle Scuole 
Aperte Partecipate”. L’evento si è tenuto 
proprio nella Scuola Di Donato I11.

I11 Volantino dell’evento “Roma rinasce dalle 
scuole aperte e condivise”
© https://comune-info.net/2019/04/ro-
ma-ha-bisogno-delle-scuole-aperte/
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2.3.3 Progetti trasversali

  Il progetto è promosso dall’associazio-
ne Alveare per il Sociale e viene realizza-
to grazie alla formazione di un gruppo di 
studenti e docenti appartenenti a diversi 
istituti che si impegnano in questa dire-
zione: una rigenerazione delle scuole 
che nasce dal basso. [14]
L’acronimo di S.O.S, in questo caso, è 
“Scambiamoci Orizzonti per Sognare” 
che ben delinea l’intento del progetto, 
ovvero la costruzione di una rete basata 
sullo scambio e sulle relazioni personali 
che porti una rigenerazione nella scuola 
attraverso molteplici attività aperte a tutti. 
Il progetto S.O.S. Scuola opera a livello 
nazionale e coinvolge diversi istituti. L’as-
sociazione promuove interventi artistici 
nelle scuole con l’obiettivo di trasformar-
le in laboratori di creatività permanenti 
che favoriscano l’integrazione sociale e il 
multiculturalismo.
Questo progetto spesso opera in contesti 
difficili, dove un buon esempio di scuo-
la inclusiva ed interattiva può costituire 
un’alternativa alla strada. 
Il progetto S.O.S. Scuola si realizza tra-
mite campus e workshop della durata 
di una settimana, o poco più, coinvolge 
artisti, progettisti, cittadini, alunni e geni-
tori con l’intento di riportare l’attenzione 
sulla scuola, sui suoi ambienti e sul suo 
potenziale, crea una rete di conoscenze 
che permette di tenere vivo l’interesse e 
pone le basi per mantenere l’impegno 
anche in futuro.
I progetti pilota di S.O.S. Scuola interes-

sano l’Istituto Comprensivo Statale di Ar-
soli, in Provincia di Roma, e il Liceo Lin-
guistico N. Cassarà di Palermo, entrambi 
con esiti positivi. 
Un altro esempio positivo è l’intervento 
realizzato nell’Istituto Sarria-Monti I12 
del quartiere San Giovanni a Teduccio 
nella periferia Est di Napoli. Qui il pro-
cesso di rigenerazione, che parte dal 
cortile, ha coinvolto alcuni studenti della 
Facoltà di Architettura dell’Università Fe-
derico II e gli architetti dell’associazione 
“Colla” che hanno lavorato a un proget-
to partecipato con i ragazzi, i genitori 
e i docenti del Sarria-Monti. Nel cortile 
vengono inserite sedute, fioriere, orti e 
giochi realizzati con materiale di recupe-
ro e vengono realizzati dei murales sulle 
facciate che danno sul cortile e un dise-
gno per la pavimentazione. L’intervento 
di rigenerazione continua all’interno per 
alcune aree della scuola e prevede la re-
alizzazione di un atrio dedicato alle atti-
vità ricreative e creative. 
Nel 2015 il Bureau del Parlamento Eu-
ropeo ha assegnato al progetto S.O.S. 
Scuola il riconoscimento “Civi Europaeo 
Premium”. 

2.4  Gli esempi internazionali

  Gli esempi internazionali proposti sono 
incentrati sul recupero dei cortili di perti-
nenza degli edifici scolastici. Il recupero 
che interessa queste aree è sempre fina-
lizzato alla messa a disposizione della 
comunità delle aree medesime e prevede 
la creazione di aree verdi, che assumono 
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un carattere didattico ed educativo oltre 
ad avere una funzione di carattere am-
bientale.

2.4.1 Tel Aviv

  La scuola primaria Gretz, nel centro di 
Tel Aviv, ha avviato un progetto di ristrut-
turazione del cortile esterno, costruito 
insieme all’edificio all’inizio degli anni 
’60 del Novecento. Inizialmente il corti-

I12 Il cortile dell’Istituto Sarria-Monti di Napoli dopo il progetto di S.O.S Scuola
© https://www.labsus.org/2016/06/operazione-sgat-larchitettura-partecipata-che-rigenera-napoli/

le era una distesa di terra battuta, senza 
caratterizzazioni particolari, ma veniva 
comunque utilizzato nei momenti di ri-
creazione I13 e per la pratica di attività 
sportive. Negli ultimi anni il cortile, rima-
sto allo stato originale, giaceva in uno 
stato di abbandono. Così l’istituto, in oc-
casione di lavori di ampliamento dell’e-
dificio scolastico in seguito a un aumento 
demografico, ha provveduto a incarica-
re lo studio YBM Landscape Architecture 
Studio per la progettazione delle aree 
esterne I14 anche per dare una soluzio-
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I13 Il cortile della Scuola Gretz, anni ‘60
© https://landezine-award.com/gretz-scho-
ol-urban-courtyard/

I14 Il cortile della Scuola Gretz, oggi
© Shai Epstein, https://landezine-award.com/
gretz-school-urban-courtyard/



I15 Il progetto per il cortile, YBM Landscape 

Architecture Studio
© https://landezine-award.com/gretz-school-ur-
ban-courtyard/

I16 L’aula all’aperto
© Shai Epstein, https://landezine-award.com/
gretz-school-urban-courtyard/
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ne all’ esigenza, sia a livello scolastico 
sia di quartiere,  di uno spazio aperto 
che potesse essere frequentato anche in 
orario extra-scolastico. Il progetto I15, 
terminato nel 2016, prevede non solo la 
risistemazione del cortile attraverso l’in-
serimento di aree gioco e alberature, ma 
anche  la costruzione di uno spazio co-
perto I16 dove  tenere lezioni all’aperto 
e di un nuovo campo da gioco multifun-
zionale. [15]

2.4.2  Parigi, “Cours Oasis” 

  Nel contesto parigino il recupero dei 
cortili scolastici è inserito in un più ampio 
progetto della Città volto ad aumentare 
la superficie verde e permeabile per far 
fronte ai problemi rilevati dall’elevata 
densità del costruito. Come strategia di 
resilienza la Città di Parigi ha quindi lan-
ciato un progetto I17 per la conversione 
dei cortili scolastici in spazi verdi.
Resilienza è un termine che ha diverse 
accezioni, indica la capacità di un ma-
teriale di resistere a sforzi improvvisi, op-
pure può avere un significato psicologi-
co o ecologico. Per resilienza in ambito 
psicologico si intende la capacità di un 
individuo di reagire positivamente alle 

I17 Il volanitno del progetto “Cours Oasis” (a 
lato)
© https://www.paris.fr/actualites/les-cours-oa-
sis-une-reponse-aux-defis-du-changement-cli-
matique-6139
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di coinvolgere gli studenti in progetti edu-
cativi che portino l’attenzione e facciano 
scaturire l’interesse verso i cambiamenti 
climatici. La finalità, dunque, non è solo 
quella di combattere l’isola di calore ur-
bana e dare nuovi spazi alle persone, 
ma anche fornire un modello che altre 
città possono prendere come esempio 
per attuare politiche simili di riconversio-
ne di spazi urbani esistenti.
Il progetto ha visto la riqualificazione di 3 
cortili nel 2018 I18 e ha una previsione a 
lungo termine, si prevede infatti la ricon-
versione totale di tutti gli spazi cortile per 
il 2040. In ogni caso nel 2019 dovrebbe-
ro partire i progetti per la riqualificazione 
di 30 cortili. [16]

2.4.3 New York, 
“New York City Playground”

La forte mancanza di spazi verdi pubbli-
ci nel quartiere del Queens di New York 
e la presenza di numerose scuole con 
grandi cortili mal organizzati e spesso 
caratterizzati da distese di asfalto,  han-
no  portato allo sviluppo di un progetto, 
New York City Playground, che prevede il 
recupero dei cortili degli edifici scolastici 
per restituirli agli abitanti del quartiere e 
non solo agli alunni delle scuole. Il pro-
gramma viene attuato dalla municipali-
tà in collaborazione con TPL, The Trust  
for Public Land, un’organizzazione attiva 
nella città di New York per il recupero di 
aree urbane degradate e lasciate a se 
stesse. I diversi progetti che interessano 
principalmente le scuole primarie preve-

difficoltà e ai traumi, la capacità di ri-
costruire la propria vita partendo dalle 
opportunità positive. 
In questo senso Parigi intende agire per 
far fronte ai problemi portati dalla den-
sità del costruito, valorizzando gli spazi 
non edificati a disposizione, e individua 
come potenziali spazi di riconversione i 
cortili scolastici.
Le scuole sono molto diffuse nel territorio 
cittadino parigino, si contano 760 corti-
li scolastici e in media si misura una di-
stanza casa-scuola di 200 metri.
Il progetto “Schoolyard Oasis” o alla 
francese “Cours Oasis” si inserisce nel-
le strategie per Paris Resilience Strategy 
proposte dalla Città a partire dal 2017.
Il progetto è  il risultato di una collabo-
razione, durata alcuni anni, fra la mu-
nicipalità parigina e 100 Resilient Cities 
(100RC) che ha fornito a Parigi un me-
todo e dei tecnici esperti per la gestione 
del progetto.
100 Resilient Cities è un progetto, inizia-
to nel 2013, promosso da The Rockfeller 
Foundation per aiutare le città interessate 
ad attuare strategie di resilienza ai cam-
biamenti sociali economici che caratte-
rizzano questo secolo. Serve per contra-
stare i problemi della città moderna, non 
solo derivati da catastrofi naturali come 
terremoti e uragani, ma anche per com-
battere la disoccupazione, migliorare il 
sistema dei trasporti, ridurre lo spreco 
delle acque, ecc. 
Le strategie di azione del progetto “Scho-
olyard Oasis” prevedono di incrementa-
re le aree verdi e sostituire le pavimenta-
zioni all’interno dei cortili anche a scopo 
didattico. L’intento è, infatti, anche quello 
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dono l’inserimento di orti e boschetti di-
dattici in tutti i cortili, con annessi relativi 
spazi per delle lezioni all’aperto, campi 
da gioco e pavimentazioni colorate e ar-
redi per favorire il gioco libero e spon-
taneo I19. Una particolare attenzione 
é rivolta alla progettazione nel rispetto 
degli aspetti ambientali. In concreto ci si 
prefigge l’obiettivo di rispondere al pro-
blema diffuso di run-off di NYC dovuto 
alla scarsa presenza di aree permea-
bili. Nella realizzazione degli interventi 
vengono infatti utilizzate pavimentazioni 
permeabili e rimosso il manto di asfalto 
originale. [17]
Con questo progetto dal 1996 ad oggi 
sono stati riqualificati  200 cortili per le 
scuole pubbliche di New York. [18]
Le immagini riportano alcuni esempi 
del progetto New York City Playground 
pubblicati dalla rivista Landscape Archi-
tecture Magazine. La seconda I20 rap-

presenta un intervento di partecipazione 
realizzato e a disposizione della comu-
nità. 
Alla Philip Livingston School I21, invece, 
nel motivo della pavimentazione, che 
richiama l’ambiente marino, viene inte-
grato il disegno di uno dei bambini della 
scuola.

I18 Il primo cortile realizzato alla scuola materna Charles Hermite
© http://missioncapitale.paris.fr/63/horizons/lactu-de-la-ville/les-cours-decole-oasis-debarquent/
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I19 J.H.S. 157 Stephen Halsley School, New York
© Landscape architecture magazine, p. 62

I20 M.S. 267 La Cima Charter School, New York
© Landscape architecture magazine, p. 58
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2.4.4 Boston, 
“Boston Schoolyard Initiative”

  Nel 2015 Landscape Architecture Ma-
gazine dedica un articolo a Boston Scho-
olyard Initiative. 
Boston Schoolyard Initiative opera nella 
città di Boston dal 1995 per riqualificare 
i cortili delle scuole con il fine di fornire 
nuovi spazi alla comunità, permettere la 
socializzazione e il gioco libero all’aper-
to.
L’ articolo racconta l’avvenimento che ha 
dato inizio all’ inserimento delle aule di-
dattiche all’aperto nel progetto BSI, Bo-
ston Schoolyard Initiative. Una maestra 

stava leggendo un racconto alla classe, 
quando un bambino chiese “Ms. Thomp-
son what’s a log?” [19] ovvero “Che 
cos’è un tronco Ms. Thompson?” (2006). 
Questa domanda evidenzia la mancan-
za di conoscenza degli elementi naturali 
da parte dei più piccoli e la relativa ne-
cessità di formarli in questo ambito per 
evitare lo sviluppo di una generazione 
adulta completamente disinteressata 
agli aspetti ambientali. Nei primi anni 
del progetto venivano semplicemente in-
serite aree verdi e piante nei cortili che 
si presentavano come distese di asfalto 
poco utilizzate se non come parcheggio 
per le automobili. Dal 2007 in poi ogni 
progetto prevede l’inserimento di aule 
didattiche all’aperto I22, solitamente po-

I21 P.S. 261 Philip Livingston School, New York
© Landscape architecture magazine, p. 52
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sizionate vicino ad aiuole arricchite da 
specie vegetali particolari o da aree in 
cui viene ricreato l’ambiente del sottobo-
sco.
I risultati del progetto sono positivi: si 
creano forti legami scuola-quartiere e 
questi ultimi risultano rivitalizzati. Si ri-
scontra inoltre un maggiore interesse dei 
bambini e dei ragazzi verso la natura e 
un aumento della pratica dell’attività fisi-
ca nell’età giovanile.
I partner del progetto sono la Città di 
Boston, Boston Public Schools, Boston 
Schoolyard Funders Collaborative che 

lavorano a stretto contatto con  l’Ufficio 
del Sindaco, oltre che con associazioni 
no-profit, come Youth Built Boston, che 
condividono l’interesse per il benessere 
dei bambini e dei ragazzi di Boston. Il 
progetto vede la partecipazione di artisti, 
urbanisti, paesaggisti, orticoltori e altri 
professionisti. [20]
Dal 1995 al 2013 il progetto Boston 
Schoolyard Initiative ha riqualificato 88 
cortili scolastici, di cui 32 presentano un 
modello di aula all’aperto I23. Il costo 
medio dei progetti va dai 250 a 350mila 
dollari a seconda delle dimensioni del 

I22 Adams Elementary School, Boston
© http://schoolyards.org/projects.completed.php-portfolioId=55&action=detail.html
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cortile e del tipo di intervento, con un 
aumento dai 70 ai 100mila dollari per 
i progetti che comprendono un’ aula di-
dattica all’aperto.
La Boston Schoolyard Funders Collabo-
rative termina la sua attività nel dicembre 
2013, ma Boston Public School e la Città 
di Boston vogliono continuare a costruire 
a partire da queste fondamenta.

I23 Il progetto per l’aula all’aperto. Harvard-Kent Elementary School, Charlestown
© http://schoolyards.org/images/portfoliofiles/1272_Harvard_Kent_OC_plan.jpg
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3 
I Progetti della Città di 

Torino

 Questo Capitolo prende in considera-
zione ed analizza i più significativi pro-
getti che operano per un coinvolgimento 
delle strutture scolastiche o per la riquali-
ficazione delle stesse sviluppati in ambito 
locale, poiché ritenuti di supporto per lo 
sviluppo e la comprensione del progetto 
proposto dalla tesi.
I progetti presi in esame fanno riferimen-
to all’ambito socio-educativo e prevedo-
no la riqualificazione di edifici e spazi 
scolastici per costruire un nuovo modello 
di didattica e per integrare maggiormen-
te l’organismo scuola nel tessuto cittadi-
no. 
L’interesse verso la scuola e la nascita di 
una rete di legami che portano un eleva-
to valore sociale permette di  creare nei 
cittadini una maggior consapevolezza ed 
un maggior interessate ai progetti e si 
inserisce in un obiettivo più ampio della 
Città, la realizzazione di una Smart City, 
che si attua anche attraverso le strategie 
del progetto Torino City Lab.
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3.1 Strategie per la scuola

    
  In seguito vengono analizzati alcu-
ni progetti della Città di Torino dedicati 
all’ambito scolastico con il fine di miglio-
rare l’approccio alla didattica, conside-
randolo in una fase evolutiva e da por-
tare al passo con i tempi, e di migliorare 
il rapporto della scuola con il contesto 
urbano in cui è inserita.
Alla Città, per raggiungere questi fini, è 
risultato necessario coinvolgere diretta-
mente la popolazione e gli attori diretti 
del panorama scolastico (dirigenti scola-
stici, docenti, alunni e genitori) attraverso 
la proposta di programmi di partecipa-
zione quali i progetti L.C.S. (Laboratorio 
Città Sostenibile) con particolare riguar-
do al “Progetto Unitario Cortili Scolasti-
ci”, “Torino Scuola Centro Civico”,  “Edu-
cational Living Lab”, “Torino Fa Scuola”, 
Co-City, Riconnessioni ed i Workshop 
“Spazi Innovativi per l’Apprendimento”, 
dei quali viene proposta, di seguito, una 
sintesi.

3.1.1  Il Laboratorio Città 
Sostenibile

 
  Il Laboratorio Città Sostenibile (LCS), 
nato nel 1999, è un organo di ITER - Isti-
tuzione Torinese per una Educazione Re-
sponsabile, è un’istituzione della Città di 
Torino che si occupa di riportare l’atten-
zione sul rapporto scuola-famiglia attra-
verso la promozione di servizi e di attività 

dirette da personale qualificato. Negli 
anni di attività ha collaborato con diversi 
enti e associazioni del territorio, con le 
università torinesi, con alcune fondazio-
ni, musei e aziende sanitarie locali per la  
realizzazione di una città sostenibile at-
traverso la “trasformazione e la cura del-
la città armonizzando aspetti educativi, 
percorsi partecipativi, attività progettuali 
e realizzazioni d’interventi”6. 
LCS nasce in seguito all’idea della Città 
di Torino di istituire un organo dedito alle 
politiche territoriali legate alla città e al 
coinvolgimento degli abitanti più giova-
ni: i bambini ed i ragazzi.
Il Laboratorio collabora con diversi enti 
cittadini per lo sviluppo dei progetti, oltre 
che con la Fondazione Ordine Architetti 
di Torino e un gruppo di architetti spe-
cializzati. A partire dal 2003 viene isti-
tuita una nuova figura con la funzione 
di mediatore e facilitatore nella gestione 
dei progetti: l’architetto tutor che agisce 
in vece del Laboratorio Città Sostenibile. 
In particolare gli obiettivi di questa strut-
tura sono: [21]
“- promuovere l’idea della città come 
luogo di tutti
- sviluppare la conoscenza della città e 
della sua architettura
- diffondere i valori per uno sviluppo 
urbano eco-compatibile attento all’am-
biente e alle comunità che lo abitano
- assumere i soggetti socialmente più 
sensibili come indicatore di qualità delle 
trasformazioni urbane
- accrescere la consapevolezza dei citta-
dini, a partire dai più giovani, affinché 
diventino soggetti attivi di cambiamento 
e di sviluppo locale
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- contribuire a stipulare un patto fra ge-
nerazioni verso la costruzione di città mi-
gliori”6.
Le azioni portate avanti dal Laboratorio 
si concretizzano in un piano generale per 
lo sviluppo e la gestione dell’educazione 
a scala urbana: Torino Smart School.
Individua le scuole come fondamenta 
per la creazione di un’etica ecososteni-
bile della città e dei suoi abitanti attra-
verso progetti educativi e partecipativi 
che coinvolgano la comunità. Attraverso 
il piano Torino Smart School (approvato 
dalla Giunta Comunale nel luglio 2012) 
il Laboratorio Città Sostenibile orienta i 
propri programmi in tre linee di interven-
to: [22]
“- Planning per sostenere azioni di svi-
luppo urbano sostenibile promosse con 
il sistema educativo locale ed indirizzate 
al raggiungimento degli obiettivi indicati 
dal Piano d’Azione per l’Energia Sosteni-
bile di Torino (TAPE) e dalle linee strate-
giche di Torino Smart City;
- Eco Educational Building & District per 
promuovere azioni volte alla riqualifica-
zione “intelligente” del patrimonio edili-
zio afferente al sistema educativo e per 
costruire legami con i contesti urbani di 
appartenenza e rafforzare le connessioni 
con la rete dei servizi di interesse collet-
tivo;
- Community School per favorire e col-
tivare azioni di coinvolgimento delle co-
munità scolastiche in percorsi culturali, 
educativi e partecipativi volti a creare le 
condizioni per una città con un minor 
impatto sull’ambiente e con relazioni più 
intense tra le scuole e il territorio”6.
Viene analizzato in seguito uno dei pro-

getti attinente lo sviluppo della tesi: il 
Progetto Unitario Cortili Scolastici.

3.1.1.1 Progetto Unitario 
Cortili Scolastici

  Il Progetto Unitario Cortili Scolastici è 
volto a rispondere alla richiesta di atten-
zione da parte delle scuole per i propri 
cortili. Lo sviluppo dei progetti avviene in 
un ambito di partecipazione i cui obiettivi 
sono il riassetto fisico e funzionale degli 
spazi incentrando l’attenzione sull’aspet-
to ambientale degli spazi aggregativi e 
di gioco. I cortili sono considerati una ri-
sorsa per la scuola e il quartiere, spazi 
in cui è possibile organizzare attività lu-
diche, muoversi liberamente, scoprire e 
costituire un elemento di connessione tra 
scuola e città.
In seguito al percorso di riqualificazione 
nel 2013 viene avviato il progetto Cor-
tili Scolastici Aperti, che ha permesso 
l’apertura di alcuni cortili scolastici, di-
ventati nel concreto spazi a disposizione 
del quartiere. L’apertura avviene in ora-
rio extra-scolastico, nei mesi da marzo a 
giugno, settembre e ottobre, e consente 
la socializzazione tramite la nascita di 
reti di conoscenza.
Il progetto di apertura è volto anche 
all’incremento delle aree gioco in con-
testi dove se ne riscontra la carenza. Il 
progetto quindi grazie alle nuove intera-

Note: 
6 http://www.comune.torino.it/iter/servizi/labo-
ratorio_citta_sostenibile/index.shtml



53

zioni scuola-quartiere che si vengono a 
creare consente di trasformare il cortile 
in un “bene comune” a disposizione del-
la comunità.
Sono nove i cortili degli edifici scolasti-
ci coinvolti nel progetto: “San Francesco 
d’Assisi” (Via Giulia di Barolo 8),  “Leone 
Fontana” (Via Buniva 19), “Eduardo De 
Filippo” (Via Fossano 8), “Cesare Batti-
sti” (Via Luserna di Rorà 14), “Giuseppe 
Mazzini” (Corso Orbassano 155), “Gio-
vanni Enrico Pestalozzi” (Via Banfo 32), 
“Gino Capponi” (Via Confalonieri 74) e 
“Edmondo De Amicis” (Via Masserano 
4). L’immagine I24 rappresenta il nuovo 
assetto del cortile per la Scuola Elemen-
tare “Edmondo De Amicis”.
Questo progetto costituisce un caso pi-

lota a livello italiano, è la prima volta in 
cui la gestione delle pertinenze scolasti-
che viene normata da un Regolamento 
del Consiglio Comunale.
Nel 2016 “Cortili Scolastici Aperti” viene 
inserito nel piano per la gestione delle 
periferie di AxTO.

3.1.2 Torino Scuola 
Centro Civico

  Il progetto “Torino Educational Hub” 
ha l’obiettivo di sperimentare un nuovo 
modello di didattica, innovativo e atten-
to alle esigenze degli alunni, e congiun-
tamente di creare un “centro civico”, un 

I24 Il cortile della Scuola Elementare “Edmondo De Amicis”
© http://www.vicini.to.it/vicini/2015/04/la-scuola-de-amicis-apre-il-cortile-ai-cittadini/



I25 Il layout degli spazi interni del progetto Educational Living Lab
© Presentazione a cura di Assessorato Educazione ed Edilizia Scolastica Direzione Servizi Educa-
tivi ITER, “Torino Educational Hub - Aggiornamento progettuale luglio 2017”, Città di Torino
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polo di riferimento per il quartiere e per 
la comunità nel quale coesistano attività 
educative e di interesse collettivo.
“Torino Educational Hub” rappresenta 
una fase iniziale di studio, il 16 gennaio 
2018 viene approvato il progetto “Torino 
Scuola Centro Civico” e viene individuata 
come polo sperimentale la scuola secon-
daria di primo grado intitolata a Bernar-
dino Drovetti di Via Bardonecchia 34. In 
seguito alla approvazione della Giunta 
Comunale il 6 marzo 2018 il nome “To-
rino Educational Hub” viene cambiato in 
“Torino Scuola Centro Civico”, ritenuto 
maggiormente esplicativo e più confor-
me alle finalità della sperimentazione. 
[23]
Cambia il nome ma restano immutate le 
finalità. L’intento resta quello di creare, 
attraverso la prima sperimentazione nel-
la scuola del quartiere Cenisia, un incu-
batore di attività aperte a tutti.
Questo nuovo modello di scuola, che 
non presenta più solamente una funzio-
ne didattico-educativa, può essere repli-
cato in altri contesti con l’intento finale 
di formare scuole perfettamente inserite 
nel contesto urbano che costituiscono un 
punto di riferimento per la crescita cul-
turale e sociale della città e dei suoi abi-
tanti.

3.1.3 Educational Living Lab

  “Educational Living Lab” è un ramo del 
progetto di Torino City Lab7 che si pro-
pone di sperimentare elementi e nuove 
soluzioni per una didattica innovativa. 

Educational Living Lab segue l’esempio 
di LEA8 (Learning Technologies Accelera-
tor) un progetto in cui è partner la Città 
di Torino e che opera a livello europeo.
La prima esperienza di Educational Living 
Lab troverà spazio negli ambienti della 
scuola media Drovetti di Via Bardonec-
chia 34. In questa scuola sta prendendo 
forma il progetto “Torino Scuola Centro 
Civico” (citato nel paragrafo precedente 
3.1.2) e le aree dedicate a Educational 
Living Lab, che comprenderanno lo spa-
zio interno I25 ed il cortile I26, avranno 
la forma di laboratori innovativi, gestiti 
da esperti, aperti a tutti i ragazzi delle 
scuole, ai docenti, alle famiglie e ai cit-
tadini interessati ai nuovi orizzonti della 
didattica.
I principali obiettivi del progetto si fon-
dano sull’inclusione e sono finalizzati al 
“ripensamento degli spazi scolastici”9,  a 
“favorire le modalità di insegnamento 
innovativo”9 e alla creazione di una rete 
aperta per promuovere un legame fra gli 
studenti e “le realtà territoriali dedicate 
alla cultura e all’educazione”9. [24]

3.1.4 Torino Fa Scuola

  Torino Fa Scuola è un progetto promos-
so da due Enti privati, la Compagnia di 
San Paolo10 e la Fondazione Giovanni 
Agnelli11, in cooperazione con la Città di 
Torino e la Fondazione per la Scuola12.
L’intesa tra questi promotori si concre-
tizza nella volontà di creare una nuova 
“traiettoria per la scuola”13.
Il progetto nasce in seguito a riflessioni 
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di carattere architettonico, pedagogico e 
socio-culturale sulle nuove esigenze del-
la scuola.
Gli obiettivi sono la riqualificazione de-
gli edifici scolastici in visione delle nuo-
ve necessità didattiche in funzione di un 
orizzonte temporale orientato ai prossimi 
30-40 anni. Il coinvolgimento nelle fasi 
di progettazione di chi “vive” la scuola è 
prezioso aiuto per uno sviluppo del pro-
getto consapevole ed attento alle esigen-
ze reali.
L’attuazione del progetto parte da due 
scuole torinesi, la Enrico Fermi di Via 
Carlo Giacomini 24 e la Giovanni Pascoli 
di Via Duchessa Jolanda 29,  ponendosi 
l’obiettivo di creare un modello che sia 
replicabile nelle altre città italiane.
I progetti per la riqualificazione delle due 

scuole sono già in fase di esecuzione. 
A giugno 2018, infatti, I27 sono partiti 
i cantieri per la realizzazione dei nuovi 
spazi didattici, e nel caso della Scuola 
Fermi è previsto anche un riassetto del 
cortile.
Per quanto riguarda la Scuola G. Pascoli 
i lavori sono stati finanziati direttamente 
dalla Fondazione per la Scuola in quan-
to proprietaria dell’edificio, mentre per 
la Scuola E. Fermi, di proprietà pubblica, 
è stato stretto un accordo di partenariato 
pubblico-privato.
Il progetto per la E. Fermi prevede, oltre 
al riassetto degli spazi interni, una nuo-
va forma per il cortile, attraverso l’inseri-
mento di nuove funzioni in stretta relazio-
ne con le attività previste all’interno, ad 
esempio un frutteto come estensione del-

I26 Il layout degli spazi esterni del progetto Educational Living Lab
© Presentazione a cura di Assessorato Educazione ed Edilizia Scolastica Direzione Servizi Educa-
tivi ITER, “Torino Educational Hub - Aggiornamento progettuale luglio 2017”, Città di Torino
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I27 L’estensione dello spazio sportivo alla Scuola Fermi
© http://www.torinofascuola.it/enrico-fermi/step-3/

I28 La nuova entrata della Scuola Enrico Fermi
© http://www.torinofascuola.it/enrico-fermi/



lo spazio dedicato alla mensa scolastica 
per favorire una corretta educazione ali-
mentare e un’integrazione fra lo spazio 
della palestra I27 e una delle corti inter-
ne, attraverso la estensione della pista di 
atletica verso la corte grazie all’impiego 
di una parete completamente apribile.
Viene inoltre creato un nuovo ingresso 
I28 al plesso scolastico sulla via interna 
al perimetro della scuola (già Via Casi-
miro Sperino) che diventa un passaggio 
pedonale accessibile dalle vie G. Biglieri 
e P. Baiardi e rimane praticabile durante  
le ore di apertura al pubblico della scuo-
la [25].

3.1.5 Co-City

  Co-City è un progetto di partecipazione 
della città di Torino dalla durata triennale 
(dal 2017 al 2019). Nel  2019 si prevede 
la fine del progetto e la gestione condivi-
sa dei progetti pilota. 
È un progetto di partenariato che coin-
volge l’ Anci (Associazione Nazionale 
Comuni Italiani), l’Università degli Studi 
di Torino e la Fondazione Cascina Roc-
cafranca. 
Il progetto è vincitore del primo bando 
europeo lanciato nel 2016 dal nome 
UIA, Urban Innovative Action. UIA è un 
programma che premia i progetti miglio-
ri per lo sviluppo urbano sostenibile. Fra 
i “topic” principali di UIA ci sono l’uso 
del suolo sostenibile, l’attenzione alla 
qualità dell’aria, la povertà urbana, l’in-
tegrazione e la sicurezza.
Con il progetto Co-City la Città vuole 

instaurare una collaborazione fra la cit-
tadinanza attiva e l’amministrazione, ai 
sensi del “Regolamento sulla collabora-
zione tra cittadini e amministrazione per 
la cura, la gestione condivisa e la rige-
nerazione dei beni comuni urbani”14, 
con il fine di valorizzare i “beni comuni 
urbani”14 per rigenerare le aree urbane 
degradate socialmente e fisicamente e 
procedere con la lotta alla povertà. 
I patti di Co-City vanno in tre direzioni 
[26]:
“Patti che riguardano edifici in disuso, 
messi a disposizione dalla Città, per in-
terventi di riqualificazione e per la realiz-
zazione di nuovi servizi e attività. 

Note:
7 Torino City Lab è un progetto promosso dalla 
Città di Torino che coinvolge diversi partner 
pubblici e privati. Iniziato nel 2016 con il nome 
“Torino Living Lab”.
8 Progetto supportato dalla Commissione Euro-
pea. https://www.learntechaccelerator.eu/#
9 https://www.torinocitylab.it/it/submit-to/chal-
lenge/educational-lab
10 La Compagnia di San Paolo è una fondazio-
ne privata di origine bancaria nata nel 1563. 
Attualmente è una delle più importanti fondazio-
ni private a livello europeo. Opera nel campo 
dell’istruzione, arte, cultura e delle politiche 
sociali.
11 La Fondazione Giovanni Agnelli è un istituto 
di ricerca che opera in campo culturale e bene-
fico fondato dalla Fiat e dall’Istituto Finanziario 
Industriale nel 1966 in memoria di Giovanni 
Agnelli.
12 La Fondazione per la Scuola è un organismo 
operativo della Compagnia di San Paolo ed è 
attiva nel campo dell’istruzione. E’ finalizzata al 
miglioramento del sistema educativo italiano
13 www.torinofascuola.it
14 http://www.comune.torino.it/benicomuni/
co-city/index.shtml
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Patti che riguardano luoghi di presidio 
pubblico (scuole, servizi socio-assisten-
ziali, spazi culturali, etc.) che presentano 
un potenziale di utilizzo superiore rispet-
to a quello attuale. 
Patti che promuovono la cura e l’uso 
condiviso di spazi pubblici, aree verdi, 
strutture sottoutilizzate, anche su propo-
sta dei cittadini”14.
Un avviso pubblico, pubblicato nella se-
zione “Beni Comuni Urbani a Torino” 
del sito del Comune di Torino, norma il 
procedimento per la presentazione delle 
domande di partecipazione al proget-
to Co-City per le scuole dell’infanzia, le 
scuole primarie e le secondarie di primo 
grado.
Le proposte possono contemplare tre 
diverse linee di intervento, delle quali la 
prima riguarda l’apertura delle scuole 
alla cittadinanza, mentre la seconda e la 
terza  considerano i meccanismi di “ado-
zione” 15 delle scuole. 
Con il concetto di “adozione” si identifi-
cano i meccanismi di co-gestione degli 
spazi (sia interni che esterni) che riguar-
dino la cura degli spazi, opere di ma-
nutenzione ordinaria, oltre che l’orga-
nizzazione di attività di intrattenimento e 
aggregazione.
Per essere vagliate le proposte di colla-
borazione non devono riguardare attività 
a scopo di lucro.
Il progetto Co-City coinvolge le Case del 
Quartiere, che costituiscono una vivace 
realtà nella Città di Torino e spesso sono 
elementi cardine dei processi di rigene-
razione urbana. Nelle Case del Quar-
tiere è possibile trovare tutte le informa-
zioni iniziali per l’avvio di un progetto e 

il sostegno per la presentazione di una 
domanda.
È possibile monitorare lo stato di avan-
zamento del progetto Co-City attraverso 
il social network civico FirstLife, creato 
dal Dipartimento di Informatica dell’Uni-
versità degli Studi di Torino.
FirstLife è costruito su una mappa inte-
rattiva e, in seguito alla registrazione, è 
possibile condividere o visionare le pro-
poste di progetto e partecipare ai forum.

3.1.6 Riconnessioni

  Il progetto nato nel 2017, ideato dalla 
Compagnia di San Paolo e realizzato da 
Fondazione per la Scuola il cui partner 
principale è Open Fiber 16, mira a creare 
un modello di scuola inclusiva ed interat-
tiva che possa essere ripetibile. E’ rivolto 
a tutte le scuole della città e della cintura.
Il progetto intende sviluppare un nuo-
vo modello di scuola. La visione è una 
scuola del futuro che sappia e che ab-
bia le capacità per essere aperta e in-
clusiva, possa essere un laboratorio per 
tutti dove vengono sviluppati progetti di 
diverso carattere, presenti nuove tecno-
logie come la robotica e le realtà virtuali 

Note: 
15 http://www.comune.torino.it/benicomuni/
bm~doc/co-city-avviso-pubblico_scuole.pdf
16 Open Fiber è una società di telecomunica-
zioni italiana, costituita nel 2015.
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che permettano di sviluppare i metodi di 
apprendimento, sia in grado di formare 
anche i docenti per essere sempre aper-
ti a soluzioni didattiche innovative man 
mano che si presentano le opportunità, 
sia in grado di diventare davvero un pro-
getto comune.
Il progetto è già attivo nella città di To-
rino e l’immagine I29 rappresenta una 
mappa delle scuole coinvolte.
La diffusione del modello proposto da 
Riconnessioni mira a costruire una infra-
struttura che costituisca la base per Tori-
no Smart City.
L’intervento si articola su vari livelli: 
“- costruzioni di reti in fibra ottica per ga-

rantire l’accesso veloce ad internet a tutti 
gli edifici scolastici e un collegamento ad 
alte prestazioni fra i vari plessi, 
- creazione di programmi di ausilio alla 
didattica, 
- formazione continua del corpo docente 
all’utilizzo delle nuove tecnologie e dei 
programmi di didattica.
-formazione continua del personale sco-
lastico dirigente e di segreteria per una 
migliore gestione dei servizi scolastici”17. 
Il progetto prevede anche il coinvolgi-

I29 Le scuole coinvolte nel progetto Riconnessioni
© https://www.riconnessioni.it/assets/files/Presentazione_Riconnessioni_2017.pdf
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la scuola dell’infanzia “Marc Chagall” in 
Via Cecchi 2 I31. Il progetto, per questa 
scuola, segue le linee guida dettate dalle 
necessità degli insegnanti e dei genitori 
che propongono la realizzazione di aule 
didattiche all’aperto. L’ipotesi progettua-
le concentra la sua attenzione sulla ve-
getazione e la percezione dello spazio 
naturale da parte del bambino. Vengono 
infatti inserite nel progetto specie vegeta-
li a misura di bambino, in alternanza alle 
specie ad alto fusto presenti nel cortile, 
per consentire ai più piccoli un contatto 
diretto con gli elementi naturali, contatto 
ormai raro nelle città. [28]

3.2 Verso la Smart City

  Per Smart City si intende l’insieme delle 
strategie di pianificazione portate avanti 
da una città con la finalità di migliorare 
la qualità dello stile di vita dei suoi cit-
tadini. Le strategie riguardano l’ambito 
energetico, la mobilità, la salute e il be-
nessere e intendono raggiungere l’obiet-
tivo attraverso l’utilizzo delle nuove tec-
nologie.
Torino si candida a diventare una smart 

I31 Il progetto per il cortile della scuola Marc Chagall
© https://www.fondazioneperlarchitettura.it/eventi/workshop/spazi-innovativi-apprendimento/
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city a partire dal 2011 in seguito all’ini-
ziativa europea Smart Cities&Communi-
ties. [29]
La volontà della città è quindi quella di 
programmare le fasi di sviluppo future 
in maniera intelligente attraverso il sup-
porto di tecnologie innovative, ma allo 
stesso tempo di cui si ha la padronanza 
di gestione, in tutti i campi di applicazio-
ne dalla salute, alla mobilità sostenibile, 
all’attenzione agli aspetti ambientali e 
alle condizioni di benessere dei cittadini.
I primi mesi del progetto non hanno por-
tato risultati positivi e per questo motivo 
la Città richiede un supporto alla Fon-
dazione Torino wireless18 per l’organiz-
zazione e la gestione del programma 
stesso. La Fondazione agisce per portare 
delle capacità progettuali e organizzative 
di supporto allo sviluppo di un piano di 
azione per Torino Smart City.
L’intento della Città è quello di redigere 
un piano che integri tutte le diverse stra-
tegie e le coordini e le convogli al rag-
giungimento dell’obiettivo, eliminando 
la realtà di diversi progetti singoli.
Il processo per la redazione di un pia-
no smart per la Città di Torino avviene 
grazie alla partecipazione spontanea di 
attori di varia estrazione (istituzioni, enti 
formativi, centri di ricerca, Associazioni 
e Fondazioni, grandi, piccole e medie 
imprese) ha una durata di sei mesi e si 
sviluppa in seguito alla formazione di 
“tavoli di lavoro” che si incontrano pe-
riodicamente per raccogliere le idee, ela-
borarle e definire le strategie di azione. 
Le azioni di SMILE-Smart Mobility In-
clusion Life & Health Energy vengono 
proposte in seguito a un processo deci-

sionale strutturato su tavoli di lavoro in 
cui venivano raccolte le idee, in segui-
to rimodellate e accorpate per analogia 
di idea o di metodologia di gestione. Le 
idee proposte possono essere realizzate 
coinvolgendo attori pubblici o attori pri-
vati, questi ultimi, in caso di disponibilità 
di fondi, possono consentire una realiz-
zazione immediata del progetto.
L’azione dei tavoli di lavoro ha porta-
to alla definizione del “masterplan” del 
progetto SMILE e delle 45 linee di inter-
vento che si suddividono fra i 5 topic del 
progetto: “integration, mobility, inclu-
sion, life & health e energy”19.
SMILE  in concreto è un documento che 
presenta le 45 azioni proposte, tutte or-
ganizzate secondo uno schema omoge-
neo che mira a valutare le potenzialità, 
i benefici, i principali attori dell’azione 
stessa, lo sviluppo temporale e  il model-
lo finanziario proposto. La descrizione 
delle azioni è inserita nel masterplan del 
progetto SMILE e ogni azione fa riferi-
mento alla propria categoria specifica. Il 
masterplan considera lo stato di parten-

Note: 
18 Fondazione Torino wireless è una realtà nata 
nel 2003 che opera come supporto alle impre-
se per lo sviluppo di progetti innovativi, per la 
partecipazione a bandi (regionali, nazionali e 
europei), per la collaborazione fra imprese e la 
ricerca di partner. A livello europeo opera come 
centro di ricerca.
19 https://livestream.com/accounts/1540476/
events/2991937/videos/51034425/player
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za, ovvero la situazione attuale della Cit-
tà di Torino, dei casi positivi di smart city 
a livello europeo ed il modello di gover-
nance per la gestione del progetto. [30]
Il masterplan SMILE costituisce dunque 
il riferimento per lo sviluppo dei progetti 
futuri in ambito urbano della Città e in 
questo senso vi è l’interesse di estenderlo 
anche ad altri 37 comuni della Città Me-
tropolitana.

3.2.1 Torino City Lab

  Torino City Lab (TCL) è “un’iniziati-
va-piattaforma”20  promossa dalla Città 
di Torino. È un’evoluzione dell’iniziativa 
Torino Living Lab e ha le caratteristiche 
di un laboratorio sempre aperto per dare 
forma alla città del futuro. 
L’iniziativa Torino Living Lab ha avuto 
una durata triennale, dal 2016 al 2018.
A gennaio 2016 la pubblicazione di un 
bando da parte della Città di Torino per 
la ricerca di “soggetti interessati alla spe-
rimentazione, allo sviluppo, al testing di 
iniziative e soluzioni tecnologiche inno-
vative in ambito Smart City sull’area del 
quartiere Campidoglio”21 ha segnato 
l’inizio del progetto. Il bando era rivolto 
a parti pubbliche e private come asso-
ciazioni, enti e imprese e i soggetti pro-
ponenti avevano il compito di sviluppare 
una proposta che fosse attinente con le 
linee guida del progetto SMILE citato nel 
paragrafo precedente.
Il primo anno della sperimentazione ha 

visto la nascita di un primo centro di 
avanguardia nel quartiere torinese Cam-
pidoglio con Torino Living Lab Campi-
doglio. Questa iniziativa ha reso possi-
bile l’inizio di 29 esperimenti, di diversa 
astrazione, che hanno coinvolto gran 
arte delle tematiche cittadine dal turismo 
alla mobilità al rispetto per l’ambiente e 
hanno contribuito alla nascita del primo 
spazio innovativo della città in un’ottica 
di smart city.
Nel 2017 il progetto si apre all’ambito 
IoT e IoD (Internet of Data) costituendo 
un “Living Lab IoT” 22.  Fra i progetti prin-
cipali di questo Lab vi è il progetto pro-
posto da Nettrotter23 “Smart Level, Smart 
Noise, Smart Waste” per il monitoraggio, 
rispettivamente, del livello delle acque, 
del livello di rumore e della gestione dei 
rifiuti urbani in alcune aree della città. 
Vi sono anche altre sperimentazioni nel 
campo IoT, come “Smart Rainfall Sy-
stem”, una struttura per il monitoraggio 
delle acque piovane e la partecipazione 
di Cisco24 per la creazione di una rete di 
cyber security all’interno della città. 
Un altro progetto che si inserisce nell’am-
bito IoT è il progetto Sentinella, che pre-
vede il monitoraggio attraverso sensori 
della situazione strutturale di alcuni edi-
fici pubblici dislocati nella città, fra cui 
anche la Mole Antonelliana, edificio sim-
bolo della Città di Torino. I dati vengo-
no raccolti in un cloud, dal quale parte 
il messaggio di allerta ai cittadini in caso 
di pericolo.
Il progetto TLL, Torino Living Lab, ha 
riscontrato un discreto successo e per 
questo motivo viene portato avanti nella 
nuova forma di Torino City Lab.
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Per Torino City Lab la città ha pensato 
a un partenariato fra società pubbliche 
e private per dare maggior supporto al 
progetto, fra cui vi sono grandi imprese 
nazionali e internazionali, alcuni servizi 
pubblici cittadini (come il servizio per il 
trasporto pubblico e la gestione dei ri-
fiuti) e altri attori interessati all’ambito di 
ricerca del progetto.
L’obiettivo di TCL è duplice: fornire un 
supporto organizzativo alle nuove speri-
mentazioni attraverso la condivisione di 
tecnologie digitali e interessare sempre 
nuovi partner ed imprese per investire 
nella ricerca e testare soluzioni innovati-
ve di interesse pubblico per migliorare la 
vita in città. I test possono essere condotti 
in ogni ambito della smart city, dall’ener-
gia all’ambiente, dall’ICT all’economia e 
dal benessere alla sicurezza.
Alcune delle iniziative previste per porta-
re avanti questo obiettivo sono l’utilizzo 
di droni e della robotica come suppor-
to ai servizi cittadini, la creazione di una 
rete IoT basata sulla tecnologia 5G e la 
sperimentazione della guida autonoma.
I valori del progetto sono: “agilità nella 
gestione delle attività”25, la “trasparenza 
dei processi”25 e l’”apertura al confronto 
con soggetti chiave dell’ecosistema loca-
le”25 con l’intento di portare Torino a visi-
bilità europea e renderla una città attrat-
tiva per imprese in grado di portare un 
valore aggiunto per i cittadini del futuro.
Il progetto offre un supporto attraverso 
la creazione di reti di contatti nazionali e 
internazionali, la comunicazione con la 
comunità dei cittadini e gli strumenti di 
controllo con l’intento di creare una strut-
tura che sia scalabile. 

Tutte le sperimentazioni del programma 
Torino City Lab sono in stato attivo ed al-
cune sono  un’eredità del progetto TLL, 
Torino Living Lab.
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Note:  
20  https://www.torinocitylab.it/it/welcome-to/
about-torino-city-lab
21 http://torinolivinglab.it/campidoglio/
22 http://torinolivinglab.it/torino-linving-lab-iot-
iod/
23 Nettrotter è l’azienda leader per la diffusione 
della tecnologia IoT in Italia
24 Cisco Systems Inc. è un’azienda multinazio-
nale, nata nel 1984, specializzata nella produ-
zione e nella fornitura di strutture per il funzio-
namento della rete internet (come LAN, VLAN) 
25 https://www.torinocitylab.it/it/welcome-to/
about-torino-city-lab
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4
L'illuminazione degli 

spazi esterni

  La condizione naturale dello spazio not-
turno è il buio, mentre “la luce permette 
agli esseri umani di vivere lo spazio che 
li circonda” 26. 
Uno studio condotto da Jan Gehl [31]
ritrae l’uomo come creatura facilmente 
influenzabile. Nel suo studio infatti di-
mostra quanto sia facile condizionare i 
comportamenti umani, ad esempio: se 
si costruiscono numerose piste ciclabili 
nel tessuto urbano aumenta il numero di 
persone che si sposta in bici; se si costru-
iscono nuove strade, nuovi collegamenti 
con aree periferiche aumenta il traffico 
veicolare. Lo studio di Gehl sperimenta 
questa dinamica anche per le aree pe-
donali. Anche in questo caso il risultato 
è affermativo: potenziando un viale o 
un’area pedonale aumenta il “traffico 
pedonale”26 e con esso anche il numero 
di interazioni.
Si può quindi dedurre che, probabilmen-
te, allo stesso modo la luce può influen-
zare i comportamenti dell’uomo e le sue 
attività nello spazio. Per questo motivo si 
può supporre che un illuminazione ade-
guata degli spazi esterni faccia aumen-
tare il numero di attività e la loro corretta 
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illuminazione ne stimoli una più intensa 
fruizione con positive ripercussioni sul-
la salute, sul benessere psicologico ed 
emotivo.
In tempi attuali per corretta illuminazio-
ne, oltre al soddisfacimento dei requisiti 
minimi per garantire comfort e sicurez-
za, si può intendere anche la capacità 
adattiva della luce artificiale che si vor-
rebbe emulasse il comportamento della 
luce naturale che varia durante le diverse 
ore del giorno fino ad arrivare alla not-
te, cambiando faccia e adattandosi alle 
condizioni e alle esigenze dell’ambiente 
dal crepuscolo fino alle prime ore del 
mattino (il lasso di tempo in cui è neces-
sario intervenire con l’illuminazione arti-
ficiale).
Così come in un ambiente interno è pos-
sibile controllare la luce, in base alle 
esigenze del momento,  grazie ad in-
terruttori e sistemi di regolazione, anche 
nell’ambiente esterno ciò dovrebbe esse-
re possibile.  
Questo aspetto di adattamento della luce 
è possibile grazie alle nuove tecnologie 
che ne permettono  anche una gestione 
dei sistemi di regolazione da remoto, in 
seguito a una programmazione specifica 
delle fasi di accensione e spegnimento, 
come già avviene per i sistemi di illumi-
nazione pubblica tradizionale oppure 
una gestione che può essere attuata di-
rettamente dall’utente finale. Questo ul-
timo tipo di gestione è ancora in fase di 
sviluppo e alcuni esempi di questo tipo 
vengono trattati nel capitolo successivo 
(riferimento al capitolo 5 - Internet of 
Things).
Dall’immagine I32 è possibile vedere 

come la luce di questa via parigina, Rue 
Robert de Flers, cambi durante la gior-
nata. A sinistra si ha la situazione al mat-
tino, dove la luce blu risveglia e rende 
attivi per affrontare la giornata e a destra 
la situazione serale, dove la luce di tona-
lità calda rilassa e accompagna verso la 
notte.
Il progetto per questa via del 15° arron-
dissement di Parigi risale al 2013 ed è 
opera dello studio CONCEPTO, fondato 
da  Roger Narboni e Christian Broggini.
E’ preferibile una temperatura di colore 
della luce che vada verso tonalità calde 
(comprese fra 4200 e 2500 K) [32]  in 
quanto, oltre a rendere più accogliente 
l’ambiente, meglio accompagna la fase 
di transizione fra il giorno e la notte: il 
crepuscolo. Al crepuscolo, momento in 
cui generalmente avviene l’accensione 
degli impianti di illuminazione esterni, 
la luce ha una tonalità calda e l’utilizzo 
di sorgenti con tonalità fredde potrebbe 
creare dei contrasti cromatici non graditi, 
come avvalorato dai risultati di uno stu-
dio condotto da un gruppo di ricercatori 
dell’Università di Vilnius.
Tale esperimento [33] viene condotto per 
validare l’ “ipotesi di Kruithof” (teorizzata 
nel 1941 da A.A. Kruithof ricercatore per 
Philips) per quanto riguarda l’illumina-
zione “pleasing”, ovvero “piacevole”, de-
gli ambienti esterni. L’ipotesi di Kruithof, 
di cui si riporta un grafico nell’immagine 

Note: 
26 D. Maccheroni, Human scale lighting, LUCE, 
n.325, p.95



I33, sostiene che per elevati valori di illu-
minamento sono preferibili elevati valori 
di TCC, temperatura di colore correlata. 
L’ipotesi fa riferimento a una sensazione 
di comfort per quanto riguarda gli am-
bienti interni, per gli ambienti esterni non 
risulta così attendibile in quanto il cono, 
come è visibile dal grafico, è molto stret-
to per valori bassi di illuminamento (fra i 
5 e i 50 lux – valori previsti dalla norma-
tiva europea per le strade).
L’esperimento viene quindi condotto per 
individuare i livelli di TCC preferibili in 
relazione ai valori di illuminamento com-
presi fra 5 e 50 lux negli ambienti esterni, 
considerando tre scenari differenti: una 
corte storica dell’università, una zona a 
parco e un’area nel quartiere moder-

no della città di Vilnius e viene preso un 
campione di popolazione di 40 individui 
(età media di 24 anni e con buone con-
dizioni visive).  Ai teste viene chiesto di 
adattare la temperatura di colore corre-
lata in diverse condizioni dell’illumina-
mento. L’adattamento viene realizzato 
attraverso l’uso di un software progettato 
ad-hoc e gestito manualmente dal teste 
grazie a un’applicazione per smartphone 
caratterizzata da uno slider per la gestio-
ne della TCC in modo che corrispondes-
se al concetto personale di “piacevole”. 
I risultati ottenuti dall’esperimento con-
fermano l’ipotesi iniziale di Kruithof (ov-
vero che a elevati livelli di illuminamento 
corrisponde un’elevata TCC) modifican-
do però i valori di TCC relativi ai livelli 
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I32 Rue Robert de Flers, Parigi
© https://www.lec-lyon.com/rue-robert-de-flers--paris-france-ref1672



di illuminamento di 5 e 50 lux. I nuovi 
valori registrati dall’esperimento preve-
dono una temperatura di colore corre-
lata intorno ai  3000 K (± 200 K) per 
un livello di illuminamento di 5 lux e una 
temperatura di colore correlata intorno 
ai  3500 K (± 250 K) per un livello di 
illuminamento di 50 lux. Questi valori di 
TCC corrispondono a una tonalità calda 
della luce bianca, che risulta quindi la 
scelta ottimale per l’illuminazione dello 
spazio esterno.

4.1 Le componenti 
dello spazio esterno

 Nella società moderna la vita nel con-
testo urbano si sviluppa anche in una 
fase post lavorativa notturna e utilizza 
gli spazi della città come elementi di 
sfogo. Questa tendenza a partire dalla 
fine degli anni ’70 si è estesa dalle “città 
maggiori ai centri minori”27 e ha prodot-
to una “riappropriazione della città nelle 
ore serali”27 trasformando le ore nottur-
ne in un teatro di eventi e nascita di rela-
zioni sociali avvalorate da manifestazioni 
culturali, musicali o istituzionali. 
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I33 “Kruithof hypothesis”, il grafico
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In seguito a questo nuovo stile di vita che 
caratterizza una società attiva ventiquat-
tro ore su ventiquattro si è sentita l’esi-
genza di regolamentare la progettazione 
e la successiva gestione dell’illuminazio-
ne artificiale con appositi Piani della luce.
I piani della luce concorrono a definire 
un modello di illuminazione per gli spazi 
esterni che va oltre l’illuminazione fun-
zionale del piano stradale per una cor-
retta viabilità. A livello europeo iniziano 
a svilupparsi all’inizio degli anni ‘80 del 
secolo scorso per fornire una soluzione 
a un tema che non si esaurisce con il 
problema tecnico o normativo o di con-
tenimento dei costi ma assume un valore 
umano di percezione piacevole e di vivi-
bilità degli spazi.
Gli elementi che hanno fatto sentire l’e-
sigenza di questi piani sono ancora oggi 
molto attuali, si tratta di:
- scelta di impianti con tecnologie ag-
giornate per contenere i consumi ener-
getici;
- l’evoluzione delle normative sempre 
più restrittive in tema di inquinamento lu-
minoso e risparmio energetico;
- l’integrazione fra la progettazione il-
luminotecnica e gli strumenti urbanistici 
locali;
- la sempre più diffusa necessità di riqua-
lificazione degli spazi urbani;
- un’attenzione alla valorizzazione in otti-
ca turistica, attrattiva e ricettiva della città 
e dei suoi spazi.
In Italia l’influenza europea arriva nella 
metà degli anni ’80, ma i primi Piani del-
la luce italiani verranno adottati soltanto 
una decina di anni più tardi. Dal 1995 
in poi, infatti, vengono redatti, a livello 

quasi pionieristico  il Piano di Bergamo, 
il Piano di Udine, il Piano Generale di 
Illuminazione Ambientale – PGIA – di 
Roma e pochi altri, focalizzati soprattut-
to a livello cittadino, che integrano negli 
obiettivi del piano anche finalità estetiche 
e di valorizzazione architettonica. Torino,  
nel 2001, vede la nascita del PRIC, Pia-
no Regolatore Illuminazione Comunale 
(c.f.r. 4.4), al fine di fornire adeguate e 
vincolanti  indicazioni metodologiche a 
supporto della progettazione illumino-
tecnica in ambito cittadino.
Lo spazio esterno può essere suddiviso in 
diverse categorie che comprendono gli 
spazi per la viabilità, ovvero le strade e 
le aree limitrofe, gli spazi per la socializ-
zazione come le aree pedonali, gli spa-
zi per la memoria come, ad esempio, i 
monumenti e le aree archeologiche e gli 
spazi naturali caratterizzati dai parchi e 
dai giardini pubblici o privati. Di seguito 
vengono richiamate alcune regole gene-
rali per l’illuminazione dei diversi conte-
sti che costituiscono lo spazio esterno.

4.1.1 Gli spazi per la 
viabilità: la strada

  Per quanto riguarda le strade non è più 
sufficiente considerare la progettazione 
illuminotecnica unicamente per soddi-
sfare i requisiti funzionali minimi imposti 
dalla normativa, ma è necessario consi-
derare la strada come un sistema com-
plesso, composto da diverse unità (mar-
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ciapiedi, alberature, edifici circostanti, 
zone di sosta) e procedere con un iter 
progettuale che comprenda diversi pas-
saggi dall’analisi del caso specifico alla 
produzione di concept  per giungere al 
successivo progetto.
Nella prima fase di analisi è importan-
te individuare la geometria della strada 
per poter realizzare un corretto dimen-
sionamento dell’impianto considerando 
le altezze e le interdistanze fra le sorgen-
ti,  valutare la presenza di eventuali ele-
menti che possano essere valorizzati con 
l’illuminazione, ad esempio emergen-
ze storiche o urbanistiche  ed effettuare 
un’analisi del “comportamento ottico”28  
dei materiali presenti in situ. Ai fini di 
una corretta gestione dell’illuminazione 
pubblica è necessario analizzare i flussi 
di traffico per consentire una eventuale 
riduzione del flusso luminoso in determi-
nate fasce orarie notturne, senza com-
promettere il livello di sicurezza.
Una regolazione di questo tipo consen-
te anche una maggiore durata della vita 
delle sorgenti impiegate e quindi una mi-
nore necessità di interventi di manuten-
zione con il conseguente beneficio della 
riduzione dei costi di gestione oltre alla 
riduzione dei consumo energetici.
Per l’ambiente stradale risulta cruciale 
l’attenzione all’aspetto della sicurezza 
per la fruizione di questi spazi sia ver-
so il rapporto veicoli-pedoni, per limita-
re il numero di incidenti, sia in tema di 
dissuasione della criminalità. In aree di 
compresenza del traffico veicolare e pe-
donale è necessario concepire la strada 
come una zona pedonale, considerando 
non solo una corretta illuminazione del-

la superficie stradale riservata alle auto, 
ma anche delle aree limitrofe e degli 
attraversamenti. Uno studio condotto in 
merito dal comitato tecnico della divisio-
ne 4CIE- Road Lighting as an Accident 
Countermeasure n. 93-1993,  identifi-
ca una riduzione del 43% degli incidenti 
stradali in aree ben illuminate con una 
ulteriore riduzione del 37% degli inciden-
ti mortali. [34]  
Una corretta illuminazione porta a un 
aumento della fruizione degli spazi da 
parte della comunità e ciò fa scaturire 
un senso di appartenenza e un connesso 
“senso di sicurezza” che innesca un cir-
colo virtuoso nei frequentatori dell’area: 
a un maggiore senso di sicurezza corri-
sponde una sempre crescente fruizione, 
e una maggiore fruizione porta a un 
maggiore senso di sicurezza.

4.1.2 Gli spazi per la 
socializzazione: le aree pedonali

  Con aree pedonali si intendono i mar-
ciapiedi, le piazze, i cortili ed i giardini, 
le vie pedonali ed i portici, le gallerie ed 
i sottopassi, i lungomare, i lungolago ed 
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27  M. Frascarolo, Manuale di progettazione il-
luminotecnica, Mancosu: Architectural book and 
review, Roma, Volume II, 2010, p. G237
28  ibidem, p.G260



i lungofiume.
Come per il caso stradale anche in que-
sto caso è consigliabile una struttura-
zione della progettazione che parta da  
concept di illuminazione che precedono 
la fase di progettazione e scelta delle 
sorgenti con le successive verifiche. 
L’unicità di questi spazi e la forte carat-
terizzazione ambientale non consentono 
di fornire delle soluzioni standard ma ri-
chiedono un’attenzione complessiva dei 
diversi fattori che caratterizzano lo spa-
zio caso per caso.
I fattori da considerare non sono costitu-
iti unicamente da elementi architettonici, 
ambientali e illuminotecnici, ma vanno 
considerati anche gli aspetti percettivi, 
sociologici e urbanistici al fine di realiz-
zare uno spazio attrattivo, piacevole e 
sicuro. 
È importante capire che tipo di funzio-
ni assumono i diversi spazi, il motivo  e 
la qualità dell’incontro fra individui che 
caratterizza queste aree e le successive 
e rispettive necessità di illuminazione o 
la creazione di sistemi che invitino alla 
sosta e alla socializzazione in aree dove 
tutto ciò non era presente anche grazie 
alla relazione luce-arredo urbano.
Per questi spazi è necessaria un’analisi 
sociologica delle abitudini notturne della 
popolazione, per comprendere il carat-
tere dello spazio di cui hanno bisogno o 
che può essere per loro gradevole.
Anche in questo caso l’approccio pro-
gettuale si divide in due parti: una prima 
parte analitica e di proposte di ipotesi di 
illuminazione e una seconda parte pro-
gettuale, che nel caso pratico e reale 
sono seguite dalle fasi di realizzazione e 

di mantenimento dell’impianto.
L’analisi del sito va condotta, ad esempio, 
mediante rilievi fotografici  e metrici e so-
pralluoghi per quanto riguarda le aree 
di progetto già in uso, mentre per aree 
non ancora utilizzate, ovvero di nuova 
progettazione, il disegno del sistema di 
illuminazione deve essere integrato nel 
nuovo disegno dello spazio urbano. In 
entrambi i casi dovranno essere condotte 
analisi multidisciplinari che superano l’a-
nalisi geometrica del sito e l’analisi ma-
terica e delle colorazioni degli elementi 
presenti o di nuova realizzazione.
In caso di aree esistenti può essere utile 
un’analisi storico-urbanistica del sito al 
fine di individuare il sistema di illumina-
zione presente e la variazione nel tempo, 
per effettuare e valutare scelte di conti-
nuità progettuale o di effettivo distacco, 
mentre per ambiti ex novo è importante 
considerare una “analisi percettiva con-
sistente nello studio della morfologia 
e dell’atmosfera del luogo e del tipo di 
percezione che se ne può avere”29  que-
sta analisi può essere condotta sulla 
base del genius loci, ovvero l’insieme de-
gli elementi che definiscono il carattere 
di un ambiente, urbano e non. La luce in 
questo caso può esaltare il carattere già 
forte dell’ambiente o creare un’identità 
per i luoghi che ne sono privi.
Importante è lo studio degli utilizzi del-
le aree da parte degli attori principali, 
ovvero i pedoni (incontro, relax, pas-
seggiata, attività di fitness come la cor-
sa, gioco, lo shopping, soste legate al 
consumo di brevi pasti) e la successiva 
variazione dell’illuminazione che accom-
pagna le diverse fasi notturne e di utilizzo 
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dell’area. La variazione dell’illuminazio-
ne potrebbe accompagnare non solo le 
diverse fasi notturne  ma anche il variare 
delle stagioni utilizzando diversi accorgi-
menti, come ad esempio l’utilizzo di un 
colore della luce caldo in periodi inver-
nali e freddo in periodi estivi per ricre-
are il “desiderio termico”30 del periodo, 
oppure, nel caso di un’illuminazione del-
la vegetazione, usare un colore bianco 
caldo nei periodi autunnali per esaltare 
il colore naturale delle foglie e bianco 
freddo nei periodi estivi di fioritura e di 
fogliame verde.
Per questi spazi più che per l’ambiente 
stradale è importante considerare l’illu-
minazione come arredo urbano in quan-
to i sistemi di illuminazione hanno spesso 
un impatto visivo evidente nel contesto 
ambientale sia diurno che notturno. 
In questo senso si sta superando la con-
cezione dell’individuazione del corpo 
illuminante come elemento meramente 
funzionale, decorativo o storico attraver-
so una progettazione integrata del siste-
ma di luce  che si divide sostanzialmente 
in due categorie: quella che individua 
l’elemento di luce come elemento d’ar-
redo caratterizzante lo spazio e quella 
che cerca in tutti i modi di nascondere le 
fonti di luce e minimizzarne l’importanza 
al fine di far percepire la luce come un 
elemento naturale, “in sintesi si tratta di 
due diversi modi di intendere l’illumina-
zione: come oggetto e come luce”31.  
Per quanto riguarda la tonalità della luce 
per questi spazi, come dimostrato all’ini-
zio di questo capitolo,  è preferibile una 
tonalità calda (dai 2800 K ai 3500 K) ed 
è preferibile una luce bianca per meglio 

rendere gli aspetti cromatici dei materiali 
e garantire una migliore percezione vi-
siva.
Inoltre il riferimento a Piani Urbanistici, 
Piani del Colore, Piani del Traffico e Piani 
dell’Arredo Urbano può essere un sup-
porto alla progettazione e o contribuire 
a realizzare un progetto in linea con le 
volontà di sviluppo cittadine.

4.1.3 Gli spazi per la memoria: 
i monumenti e le aree 

archeologiche

  Per questo ambito dell’illuminazione 
degli spazi esterni come per gli altri citati 
in precedenza non si può fornire un mo-
dello standard ma è necessario conside-
rare l’unicità di ogni singolo caso.
In questo particolare caso è preferibile 
che il gruppo di progettisti sia composto 
da esperti in diversi settori e discipline 
in base al caso specifico (architetti, im-
piantisti, installatori, storici, restauratori, 
archeologi, ecc..) che dovrebbe assicu-
rare una corretta illuminazione e lettura 
dell’oggetto grazie alla varietà di com-
petenze presenti in campo nella fase di 
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luminotecnica, Mancosu: Architectural book and 
review, Roma, Volume II, 2010, p. G295
30  ibidem, p.G297
31  ibidem, p.G291



analisi del sito e nella fase progettuale. 
La valorizzazione di un monumento o di 
un sito si realizza quando alla base vi è 
una corretta lettura dell’oggetto da illu-
minare stesso da parte del progettista. 
Ad esempio, nel caso di manufatti clas-
sici, la corretta lettura si basa sull’indi-
viduazione e sulla distinzione dei diversi 
elementi strutturali che caratterizzano la 
fabbrica, solitamente un basamento rea-
lizzato con materiali pesanti o caratteriz-
zato da una conformazione “a scarpa”, e 
un progressivo alleggerimento degli ele-
menti strutturali man mano che si proce-
de verso la sommità dell’edificio. Le parti 
angolari sono spesso consistenti e realiz-
zate in pietra, in quanto elemento chiave 
della struttura e una ripresa delle parti in 
pietra anche attorno alle aperture e negli 
orizzontamenti.
L’individuazione  e il rispetto di questi 
elementi può condurre ad un adeguato 
progetto di luce, e in questo modo si può 
scegliere se esaltare le parti strutturali 
facendole emergere nel panorama not-
turno.
Si può invece scegliere, ad esempio in 
presenza di loggiati o porticati, di effet-
tuare un’illuminazione in negativo, an-
dando a rendere più chiari quegli ele-
menti che nelle ore diurne risultano in 
ombra, come appunto gli intradossi dei 
porticati o le porzioni di facciata al di sot-
to degli stessi.
Per quanto riguarda i contesti archeolo-
gici, invece, è possibile effettuare un’il-
luminazione che ne esalti gli elementi 
strutturali (ad esempio per i templi, gli 
archi di trionfo, ecc), oppure scegliere un 
illuminazione che richiami il tipo di utiliz-

zo di quell’ambiente nella sua epoca di 
vita, seguendo un percorso filologico con 
le attività che si svolgevano in passato. 
Per questa seconda scelta risulta deter-
minante la collaborazione con specialisti 
del settore.
Inoltre l’illuminazione può essere neces-
saria per far risaltare particolari emer-
genze artistiche come affreschi, mosaici, 
pavimentazioni particolari o sculture. 
In questo tema di illuminazione di edifi-
ci storici è necessario scegliere prima la 
posizione della sorgente, inversamente 
a quanto avviene nei casi citati in pre-
cedenza. In quanto è necessario com-
prendere dove è possibile posizionare un 
apparecchio o far passare i cavi per l’ali-
mentazione, in più in caso di illuminazio-
ne di manufatti antichi originali spesse 
volte è necessario appoggiare le sorgenti 
e non fissarle per non deturpare l’opera.

4.1.4 Gli spazi naturali

  La metodologia progettuale non si dif-
ferenzia in modo sostanziale da quanto 
detto per le altre categorie di spazi aperti, 
la diversità consiste nella concentrazione 
sugli elementi naturali come la vegeta-
zione, che presenta un carattere mutevo-
le a seconda delle stagioni.
Come per gli altri casi è necessario effet-
tuare delle analisi del sito, concentrando-
si sugli aspetti morfologici dell’area (di-
slivelli, eventuali corsi d’acqua), le specie 
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vegetali presenti e le loro caratteristiche, 
la presenza e la valenza di elementi ar-
chitettonici o di arredo o altri elementi 
come rocce e specchi d’acqua,l’emer-
genza dell’area di progetto rispetto al 
contesto e le attività che si svolgono nel 
sito e, dove presente, un’analisi dell’im-
pianto di illuminazione esistente.
Per questa categoria, data la estrema 
varietà degli spazi aperti naturali che va 
dal giardino o parco privato, al giardi-
no pubblico, al parco cittadino dotato di 
alberature di pregio talvolta antiche, ai 
parchi naturali regionali e alle alberature 
dei viali cittadini, è difficile generalizza-
re considerando che per ogni specifica 
area è, però, necessario capire cosa è 
possibile, interessante  e conveniente 
fare emergere dagli spazi naturali.
Come è importante fornire un’illumina-
zione adeguata alle strade, ai marcia-
piedi e alle piazze è importante che ciò 
avvenga anche per le aree verdi pubbli-
che presenti in città. Anzi è ancora più 
importante. L’area verde infatti, che si 
tratti di un grande parco o di un giardino 
di quartiere costituisce un punto di forza 
per la città, allo stesso livello dei palazzi 
storici o dei monumenti. Lo spazio verde 
è anche un luogo a disposizione dei citta-
dini, i quali possono utilizzarlo nei modi 
più disparati: per rilassarsi e passeggia-
re, assistere a spettacoli e concerti, per 
fare attività fisica o come punto di ag-
gregazione. Per questi motivi è necessa-
rio che le aree verdi della città non siano 
solamente illuminate in modo adeguato 
per garantire il livelli minimi di sicurezza 
e di comfort  ma anche in modo tale da 
farle risultare attrattive e da permetterne 

la fruizione da parte degli abitanti anche 
nelle ore serali e non soltanto nelle ore di 
luce solare naturale.   
La luce deve essere intesa come elemen-
to che favorisce l’utilizzo di un luogo a 
discapito di un altro, che sostiene le inte-
razioni sociali e che rende gli spazi, ben 
illuminati, degli spazi memorabili.
Altro aspetto importante dell’illuminazio-
ne delle aree verdi è proprio l’illumina-
zione della vegetazione. Con “illumina-
zione del verde” si intende la luce diretta 
direzionata sulle alberature e sulla vege-
tazione nelle zone a contorno di percor-
si, o altre aree in cui si presuppone lo 
svolgimento di attività ben precise, l’illu-
minazione del verde è un elemento che 
caratterizza l’atmosfera dell’ambiente.
Nella maggior parte dei casi la vegeta-
zione viene illuminata dall’alto verso il 
basso dalle sorgenti preposte per l’illu-
minazione stradale, dei marciapiedi o 
dei percorsi all’interno delle aree a par-
co. Questo tipo di illuminazione rende 
scure le foglie viste dal basso.
Vi  sono diversi tipi di illuminazione del 
verde ottenibili tramite l’impiego di pro-
iettori o di uplight. Per uplight si intendo-
no i faretti incassati nel terreno o nella 
pavimentazione che solitamente sono 
caratterizzati da ottiche orientabili per 
direzionare al meglio la luce e da una 
vasta scelta di fasci luminosi (superspot, 
spot, flood, ecc.). Il numero di sorgenti 
impiegate, la posizione, l’orientamento e 
il tipo di flusso scelto permettono di otte-
nere diversi effetti ed è possibile scegliere 
di valorizzare il fogliame piuttosto che il 
tronco. Ad esempio per valorizzare un 
albero dal fusto stretto ed alto è possi-
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bile utilizzare una sorgente uplight a fa-
scio stretto posizionata in asse rispetto al 
tronco, mentre due proiettori posizionati 
lateralmente conferiscono un effetto pla-
stico alla pianta. [35]
Un’illuminazione di questo tipo esal-
ta anche la stagionalità delle piante e i 
cambiamenti che ogni stagione compor-
ta, in più la scelta del colore della luce 
bianca calda riesce a dare maggior ri-
salto a tonalità delle foglie rosso-mar-
rone, mentre quella bianca neutra il fo-
gliame verde, questo può far suggerire 
l’impiego di sorgenti “tunable white” 
ovvero sorgenti a luce bianca a tonalità 
regolabile. Come il colore della luce può 
cambiare a seconda delle stagioni, per 
meglio valorizzare l’elemento, anche la 
direzione della luce può variare col va-
riare delle stesse nell’ottica di limitazione 
dell’inquinamento luminoso. Nei mesi 
invernali, quando le specie a foglia ca-
duca sono sprovviste di foglie, il flusso 
luminoso direzionato sulla chioma degli 
alberi potrebbe non essere attivato o es-
sere orientato diversamente, ad esem-
pio, per valorizzare il tronco.
In ogni caso la scelta di apparecchi a fa-
scio stretto e opportunamente orientati è 
preferibile, in quanto permette di ridurre 
gli effetti di abbagliamento e la quantità 
di luce dispersa nell’ambiente.

4.2 Requisiti

  Per quanto in uno spazio aperto solita-
mente non si svolgano attività che richie-
dono un elevato comfort visivo (come 
può essere per gli uffici o per altri am-
bienti interni), tuttavia il benessere degli 
utenti è fondamentale e per ottenerlo si 
possono tenere in considerazione alcuni 
accorgimenti durante la progettazione.
Principali requisiti sono: individuazione 
del percorso e di eventuali ostacoli alla 
deambulazione presenti lungo esso, 
come ad esempio gradini, cordoli o al-
tre asperità, deve essere possibile rico-
noscere ostacoli sempre presenti e quelli 
occasionali e in movimento.
È importante non solo avere una chiara 
visione del piano di calpestio, ma anche 
avere la possibilità di riconoscere le per-
sone a distanza. Questo permette al pe-
done di percepire una maggiore sicurez-
za, inconsciamente, e di consentirgli una 
via di fuga in caso di necessità.
Gli obiettivi da perseguire sono, quindi, 
agibilità delle aree, sicurezza ed anche  
valorizzazione dell’ambiente, per far si 
che non sia solo un luogo sicuro e ben il-
luminato ma che abbia un risvolto attrat-
tivo, che invogli i fruitori a scegliere quel 
determinato parco o spazio pubblico.
Per comfort visivo si intende la condizio-
ne di benessere data dal rispetto delle 
esigenze della prestazione visiva neces-
sarie per svolgere determinate attività. I 
requisiti per garantire il comfort  visivo 
si possono riassumere con un corretto li-
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vello di illuminamento e luminanza, l’u-
niformità, l’assenza di abbagliamento e 
una buona resa cromatica.
Per illuminamento si intende “la quanti-
tà di flusso luminoso che incide su una 
superficie”32 ed i valori di illuminamen-
to da rispettare vengono definiti dalla 
normativa specifica in base al campo di 
applicazione. In generale la normativa 
considera l’illuminamento medio man-
tenuto, ossia un illuminamento soglia ri-
ferito alla zona del compito visivo sotto 
il quale non è possibile scendere, o un 
valore minimo indicato per evitare l’affa-
ticamento visivo degli utenti.  L’illumina-
mento I34 viene influenzato dalle capa-
cità proprie dei materiali e degli oggetti 
presenti nell’ambiente, come la capacità 
di riflessione.
La luminanza I35 è una grandezza foto-
metrica che definisce la quantità di luce 
percepita emessa direttamente dalle sor-

genti e riflessa dalle superfici illuminate. 
La quantità di luce riflessa è strettamente 
correlata al coefficiente di riflessione del-
le superfici stesse, che dipende dal colo-
re e dal tipo di materiale.
Al fine di mantenere una corretta illumi-
nazione della zona del compito visivo e 
delle aree circostanti è importante con-
siderare l’uniformità, definita come il 
rapporto fra l’illuminamento minimo e 
l’illuminamento medio mantenuto. Ele-
vate differenze di luminanze fra la zona 
preposta per lo svolgersi delle attività e 
l’area circostante possono portare a una 
condizione di discomfort percepita dal 
fruitore. La distribuzione delle luminanze 
e l’uniformità sono correlate ad un al-
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32  Zumtobel, Manuale illuminotecnico pratico, 
luglio 2017, p.11

I35 Rappresentazione schematica della lumi-
nanza 
© Zumtobel, Manuale illuminotecnico pratico, 
luglio 2017, p.10

I34 Rappresentazione schematica dell’illumi-
namento
© Zumtobel, Manuale illuminotecnico pratico, 
luglio 2017, p.10



tro parametro indice del comfort visivo: 
l’abbagliamento.
Quest’ultimo può essere di tipo diretto, 
causato da apparecchi non schermati, 
o riflesso, dovuto ad effetti di riflessione 
indesiderati da parte delle superfici o da 
una scorretta posizione delle sorgenti o 
della porzione individuata come zona 
del compito visivo. La scelta di apparec-
chi con luminanze limitate, la corretta 
relazione fra la zona del compito e la 
posizione delle sorgenti, la preferenza 
di superfici opache e non perfettamente 
lisce possono essere i principali rimedi 
a effetti di abbagliamento indesiderati. 
L’effetto dell’abbagliamento è una con-
dizione di disagio che comporta affatica-
mento e può impedire lo svolgimento di 
alcune attività. 
Infine, per una corretta percezione 
dell’ambiente e degli elementi che lo ca-
ratterizzano è importante considerare la 
resa cromatica delle sorgenti impiegate. 
Per resa cromatica si intende la capacità 
di una sorgente di restituire fedelmente i 
colori delle superfici rispetto ad una sor-
gente di riferimento. L’indice di resa cro-
matica (Ra) migliore è pari a 100.
I requisiti, inoltre, si possono distinguere 
fra “classici” e “nuovi requisiti”. I primi 
dipendono dai parametri sopra citati e 
sono, ad esempio, livello di illuminazione 
sufficiente, una equa distribuzione delle 
brillanze, l’assenza di riflessioni e la re-
golazione degli abbagliamenti ed infine 
una buona resa cromatica. Fra i “nuovi 
requisiti” si può considerare la necessità 
di variare le condizioni di illuminamento 
in relazione alle funzioni e la possibilità 
di personalizzazione in base alle esigen-

ze dei singoli e una sempre maggiore 
attenzione all’efficienza energetica [36]. 
Altro nuovo requisito importante è la li-
mitazione dell’inquinamento luminoso, 
approfondito in seguito (c.f.r. 4.5). 

4.3 La normativa di riferimento

  La normativa costituisce sia un vincolo 
che un punto di riferimento per il proget-
tista, per il quale ha la funzione di sup-
porto alla progettazione. Per il progetto di 
parchi e giardini tuttavia  non esiste una 
normativa specifica. In tal caso la pro-
gettazione si basa sulle funzioni e quindi 
sulle esigenze di compito visivo che ne 
derivano e tiene in considerazione l’effet-
to di luce che il progettista vuole ottenere 
facendo riferimento a quadri normativi 
relativi a situazioni quanto più prossime 
al tema da svolgere applicandone le re-
gole analitiche e tecniche mediate con le 
regole del “buonsenso”. Buona norma è 
cercare di mantenere un certo livello di 
continuità fra le zone illuminate, evitando 
quindi il passaggio da zone poco illumi-
nate a zone eccessivamente illuminate. 
Un’altra buona norma può essere, come 
analizzato in seguito (c.f.r. 4.5), cercare 
di limitare l’inquinamento luminoso. Un 
altro aspetto molto importante è cercare 
di preservare la naturale e necessaria al-
ternanza di ore di luce (giorno) e di ore 
di buio (notte) per lo sviluppo della ve-
getazione. Questa alternanza naturale, 
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detta “ritmo circadiano”,  è importante 
tanto per le piante quanto per l’uomo. 
Non essendo presente una normativa 
specifica in base alle nuove funzioni in-
serite nel progetto, si fa riferimento alla 
normativa UNI EN 12464-1:2011 “Luce 
e illuminazione. Illuminazione dei posti 
di lavoro-Parte 1: posti di lavoro in in-
terni”, alle normative specifiche per l’illu-
minazione stradale UNI EN 11248:2016 
“Illuminazione stradale - Selezione del-
le categorie illuminotecniche” e UNI EN 
13201-2:2016 “Illuminazione stradale – 
Parte 2: Requisiti prestazionali” e al PRIC 
“Piano Regolatore dell’Illuminazione 
Comunale” della Città di Torino che vie-
ne tenuto in considerazione come linea 
guida. Il PRIC in effetti esprime dei valo-
ri di illuminazione per quanto riguarda i 
parchi e le aree verdi, che tuttavia risul-
tano essere valori soglia inadeguati per 
difetto al contesto in cui è inserita l’area 
di progetto, ovvero un contesto urbano 
densamente illuminato, dalla cui mera 
applicazione risulterebbe un’area poco 
illuminata incapace di ispirare curiosità 
o sensazione di sicurezza nel possibile 
fruitore.  
Per quanto riguarda le aree sportive pre-
senti all’interno del cortile della scuola, 
viene considerata come normativa di ri-
ferimento la UNI EN 12193:2019 “Luce 
e illuminazione - Illuminazione di instal-
lazioni sportive”. In questo caso invece 
alcuni valori minimi da rispettare paiono 
eccessivamente elevati per il tipo di con-
testo e soprattutto per il tipo di utilizzo 
che si prevede, pertanto nella formula-
zione della proposta progettuale tali va-
lori soglia sono stati abbassati e mediati 

per evitare situazioni di discomfort, dato 
dal contrasto fra zone molto illuminate e 
zone poco illuminate, e di elevato consu-
mo energetico.

4.3.1 UNI EN 12464-1:2011

  La norma UNI EN 12464-1:2011 “Luce 
e illuminazione. Illuminazione dei posti 
di lavoro-Parte 1: posti di lavoro in in-
terni” specifica i requisiti illuminotecnici 
per i fruitori di ambienti di lavoro interni, 
facendo riferimento alle esigenze visive 
di persone con normale capacità visiva, 
ovvero senza patologie oftalmiche. La 
norma vigente sostituisce la precedente 
UNI EN 12464-1:2004. [37]
Nella normativa aggiornata viene chia-
ramente specificata la differenza fra la 
zona del compito visivo, le zone imme-
diatamente circostanti e le zone di sfon-
do. L’illuminamento delle zone circostan-
ti alla zona del compito, considerate a 
0,5 m di distanza, deve essere correlato 
a quello della zona del compito,  inol-
tre vengono fornite delle indicazioni per 
l’illuminamento e l’uniformità relativi a 
queste zone con il fine ultimo di garantire 
una equa distribuzione delle luminanze 
per evitare abbagliamenti e non affati-
care la vista. 
Riassumendo il rapporto fra i valori di 
illuminamento previsti fra la zona del 
compito e le zone circostanti deve essere 
intorno a 1,5, mentre il valore di unifor-



mità può diminuire man mano che ci si 
allontana dalla zona del compito. 
Questa norma definisce i parametri fon-
damentali per un ambiente illuminato, 
quali l’illuminamento, la distribuzione 
delle luminanze,  direzione e variabilità 
della luce, resa dei colori e abbaglia-
mento .
I requisiti sopra citati sono riferiti a di-
versi tipi di zone illuminotecniche e sono 
riportati al fondo della norma, divisi in 
tabelle, in base alla tipologia. Ad esem-
pio: zone di circolazione e spazi comuni, 
uffici, luoghi pubblici, edifici scolastici o 
di cura. [38]
Come detto in precedenza questa nor-
ma viene utilizzata come linea guida 
alla progettazione e i requisiti indicati da 
essa, riferiti ad ambienti interni, vengono 
trasposti in ambienti esterni sulla base 
delle esigenze visive ipotizzate e mediate 
rispetto ai requisiti delle zone circostanti. 

4.3.2 UNI EN 13201-2:2016

  La norma UNI EN 13201-2 “Requisi-
ti prestazionali” è uno dei quattro do-
cumenti che costituiscono la EN 13201 
“Road Lighting”, gli altri tre sono: 13201-
3 “Calcolo delle prestazioni”, 13201-4 
“Metodi di misurazione delle prestazioni 
fotometriche”, 13201-5 “Indicatori delle 
prestazioni energetiche”.
La norma UNI EN 13201-2, attraverso 
l’identificazione dei requisiti fotometrici, 

definisce le classi di impianti di illumina-
zione per l’illuminazione stradale volte a 
soddisfare le esigenze visive degli utenti, 
valutando anche le condizioni ambien-
tali dell’illuminazione stradale, in quanto 
le esigenze degli utenti possono variare 
nelle diverse ore della notte, in base alle 
stagioni o alle condizioni meteorologi-
che. 
Le categorie individuate sono sei: M, C, 
P, HS, SC, EV. Le categorie M riguarda-
no strade urbane e non percorribili con 
veicoli motorizzati anche a velocità so-
stenute ed i principali parametri illumi-
notecnici, considerati in condizioni di 
manto stradale asciutto, si basano sulla 
luminanza, l’uniformità generale e l’u-
niformità longitudinale. Altri parametri 
riguardano l’abbagliamento debilitante, 
identificato con l’incremento di soglia TI 
e i rapporti di luminanza delle aree cir-
costanti all’area illuminata, Edge Illumi-
nance Ratio.
Le categorie C sono riferite a zone di 
conflitto, ovvero incroci, rotonde, zone 
commerciali in cui non è possibile valu-
tare i parametri di luminanza del manto 
stradale. Per queste categorie, applicabili 
anche a pedoni e ciclisti e non solamente 
ai veicoli motorizzati, si valuta l’illumina-
mento orizzontale,  l’uniformità media e 
l’uniformità generale. 
Le categorie P e HS, invece, si riferiscono 
ai pedoni e ai ciclisti in corrispondenza 
di marciapiedi, piste ciclabili e ciclo-pe-
donali, parcheggi, strade urbane, strade 
pedonali e cortili scolastici. I criteri illu-
minotecnici per queste categorie si ba-
sano, rispettivamente, sull’illuminamento 
orizzontale espresso in termini di illumi-
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namento medio e minimo, e sull’illumi-
namento emisferico medio e l’uniformità 
generale riferita al medesimo illumina-
mento.
Le categorie SC ed EV sono delle cate-
gorie complementari, le prime applica-
bili per zone caratterizzate da  un elevato 
tasso di criminalità per cui si richiede un 
incremento dell’illuminazione pubblica, 
le seconde vengono utilizzate in presen-
za di superfici verticali che devono essere 
viste dagli utenti (pannelli informativi, se-
gnalazione di aree a pedaggio, ecc).
Ogni categoria presenta delle sotto ca-
tegorie (es. HS1, HS2, HS3, HS4) per cui 
i livelli di illuminazione sono distribuiti 
in ordine decrescente in base all’ordine 
delle categorie stesse (i valori di illumi-
namento emisferico minimo mantenuto: 
HS1>HS2>HS3. Per la sotto categoria 
HS4 non viene determinata alcuna pre-
stazione).
Nella norma in vigore, rispetto alla pre-
cedente, viene considerata la possibi-
lità di variare i parametri di uniformità 
in base alle esigenze e viene introdotto 
il calcolo dell’ “incremento di soglia” TI, 
una misura dell’effetto dell’abbaglia-
mento debilitante, anche per il traffico 
ciclo-pedonale; inoltre vengono semplifi-
cate le categorie illuminotecniche in con-
formità con quelle previste dalla norma 
CIE 115.  [39]

4.3.1 UNI EN 12193:2019

  La norma UNI EN 12193:2019 “Luce 
e illuminazione - Illuminazione di in-
stallazioni sportive” entra in vigore il 17 
gennaio 2019 e sostituisce la precedente 
norma UNI EN 12193:2008. 
La norma in questione tiene in conside-
razione soltanto l’illuminazione artificiale 
e fornisce dei valori limite minimi per la 
progettazione di impianti di illuminazio-
ne in abito sportivo,  per ambienti interni 
ed esterni, concentrandosi sugli sport più 
praticati a livello europeo. Vengono for-
nite anche indicazioni riguardo alla resa 
cromatica (Ra) da mantenere per una 
specifica attività e indicazioni sulla limi-
tazione dell’abbagliamento (RG) e sulla 
posizione delle sorgenti luminose a que-
sto fine. [40]
I valori minimi di illuminamento, unifor-
mità, abbagliamento e resa cromatica 
sono organizzati in tabelle e associati 
allo sport di riferimento, del quale ven-
gono specificate le dimensioni del cam-
po da gioco della zona da illuminare. 
I cambiamenti rispetto alla norma pre-
cedente, per le parti a cui si fa riferi-
mento, si concentrano sul migliorare la 
condizione visiva dei giocatori. In questo 
senso viene aumentato il limite minimo 
per la resa cromatica da 20 a 60 e viene 
introdotto il calcolo del Glare Rating, ov-
vero indice di abbagliamento, anche per 
le aree sportive indoor.  Vengono anche 
aggiornate le tabelle dei requisiti e intro-
dotti nuovi sport che, a livello europeo, 
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sono diventati sempre più popolari dal 
2008 ad oggi. 
Altre importanti modifiche sono intro-
dotte per la parte relativa ai requisiti di 
illuminazione per le riprese televisive di 
eventi sportivi per adeguarsi alle nuove 
tecnologie di ripresa come la trasmissio-
ne in HD e 4K.
Lo scopo della norma è fornire indicazio-
ni per garantire un corretto compito visi-
vo ad atleti, giocatori, spettatori e anche 
per le trasmissioni televisive, sulle quali si 
sofferma nell’ultima parte.
Vista la finalità di garantire una corretta 
visibilità per meglio definire i requisiti in 
base alle esigenze dei fruitori, prevede 
tre diverse classi di utilizzo delle strutture 
sportive,  nello specifico: [41]
“Classe I: competizioni di alto livello 
come competizioni internazionali o na-
zionali che solitamente prevedono un 
gran numero di spettatori e visibilità a 
lunghe distanze. Possono essere inclusi 

in questa categoria anche gli allenamen-
ti di altissimo livello”33.
“Classe II: competizioni di medio livel-
lo come competizioni regionali o locali 
con un numero contenuto di spettatori e 
medie necessità di visibilità a lunga di-
stanza. Possono essere inclusi in questa 
categoria anche gli allenamenti di alto 
livello”33.
“Classe III: Competizioni di basso livello 
come competizioni locali o di piccoli club 
sportivi che solitamente non prevedono 
spettatori. Rientrano in questa categoria 
allenamenti standard, educazione fisica 
(sport scolastici) e attività ricreative”33.
Quest’ultima classe viene presa come 
riferimento per lo sviluppo del progetto.
Di seguito viene riportato un estratto del-
la norma, un esempio di tabella T2 dei 
requisiti.
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T2 Estratto della tabella A.21 
Fonte: rielaborazione dell’autrice sulla base dei dati presenti nella UNI EN 12193:2019 “Luce e 
illuminazione - Illuminazione di installazioni sportive”



4.4 Regolamenti comunali: 
il PRIC

  Il “Piano Regolatore dell’Illuminazione 
Comunale” della Città di Torino è una 
guida per la progettazione dell’illumina-
zione degli spazi pubblici,  della luce de-
corativa e delle aree verdi private e non. 
Approvato per la prima volta nel 2001 a 
dieci anni di distanza è stato rinnovato in 
funzione degli aggiornamenti normativi 
nell’ambito illuminotecnico34 e del cre-
scente interesse dell’opinione pubblica 
verso il tema del risparmio energetico 
che non precluda un’illuminazione effi-
ciente. 
Il nuovo “PRIC” è composto da 27 alle-
gati fra relazioni tecniche,  norme attua-
tive  e tavole illustrative e contiene anche 
un “PLD”, Piano della Luce Decorativa, 
per quanto riguarda l’illuminazione di 
monumenti e architetture di pregio o 
distintive di un’area presenti  in tutta la 
città e non solo nel centro con l’intento 
di valorizzarle. In sostanza gli obiettivi di 
questo piano per l’illuminazione pubbli-
ca prevedono una corretta illuminazio-
ne dei diversi ambiti cittadini al fine di 
garantire un adeguato livello di sicurez-
za e valorizzare la pluralità degli spazi 
urbani aumentandone la fruibilità [42]. 
Altro obiettivo chiave è la sostituzione di 
impianti obsoleti. Il rinnovo di questi im-
pianti consente di ridurre i consumi ener-
getici e, inoltre, di soddisfare gli obietti-
vi sopra citati per tutte le aree urbane. 
Rimane comunque importante rendere 

piacevoli gli spazi della città nelle ore 
notturne, permettendo a chi le percorre 
di farlo in sicurezza. 
In una delle tavole illustrative, intitolata 
“07-Classificazione illuminotecnica del-
le strade e dei percorsi”, tutte le strade 
del tessuto cittadino vengono analizza-
te e suddivise in 6 sottogruppi, in con-
formità con la classificazione della UNI 
EN 11248:2016 (D1-strada urbana a 
scorrimento veloce, D2- strada urbana 
a scorrimento, E1*- strada urbana inter-
quartiere ad alta capacità, E1- strada ur-
bana interquartiere, E2- strada urbana di 
quartiere e F- strada urbana locale) che 
le identificano nella tipologia  e quindi 
fanno riferimento a precisi requisiti da 
mantenere. Vengono anche evidenziate 
le aree pedonali e le piste ciclabili. Di 
seguito si riporta un estratto della tavola 
sopra citata raffigurante la Circoscrizio-
ne 3, in cui si trova l’area di progetto. 
Dall’immagine I36 si evince che le strade 
limitrofe all’area di progetto sono in ca-
tegoria E2- strada urbana di quartiere e 
F- strada urbana locale.
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Note:
33 UNI EN 12193:2019 “Luce e illuminazione - 
Illuminazione di installazioni sportive” 
34  Aggiornamento della Legge Regionale n. 31 
del 24 marzo 2000 “ Disposizioni per la preven-
zione e lotta all’inquinamento luminoso e per 
il corretto impiego delle risorse energetiche”, 
tramite la Legge Regionale n. 8 del 23 marzo 
2004, integrata dalla delibera della Giunta 
Regionale del 20 novembre 2006 “Disposizio-
ni per la prevenzione e lotta all’inquinamento 
luminoso e per il corretto impiego delle risorse 
energetiche- Individuazione delle aree sensibili 
all’inquinamento luminoso”



I valori previsti da normativa per questo 
tipo di strade sono rispettivamente di 15 
lux e di 10 lux, mentre l’ illuminamen-
to medio mantenuto previsto per le aree 
verdi è di 7,5 lux.  Per l’area di progetto 
questo valore risultava eccessivamente 
basso e quindi, nella presente proposta 
progettuale, viene  aumentato nelle zone 
di ingresso per renderle più evidenti ri-
spetto all’illuminazione stradale classica.

4.5 Limitazione dell’
inquinamento luminoso

  In seguito allo sviluppo sempre più 
elevato delle città, l’aumento delle aree 
urbanizzate e la conseguente necessità 
di fornire una adeguata illuminazione 
nelle ore notturne ha causato l’aumento 
dell’inquinamento luminoso. 
Per inquinamento luminoso si intende 
l’alterazione del livello di luce naturale 
delle ore notturne rilevabile in ambiente 
esterno. [43]
L’emissione diretta di flussi luminosi verso 
la volta celeste, in seguito a uno scorret-
to posizionamento della sorgente o alla 
scelta di un apparecchio non dotato di 
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I36 Estratto della tavola illustrativa 07 del PRIC
Fonte: rielaborazione dell’autrice sulla base dei dati presenti nella tavola illustrativa “07-Classifi-
cazione illuminotecnica delle strade e dei percorsi”, http://www.comune.torino.it/canaleambien-
te/pric/pdf/pric/tavole/07.pdf



“cut-off”, non è l’unica causa di questo 
fenomeno. Gran parte dell’inquinamen-
to luminoso è una conseguenza della 
riflessione delle superfici illuminate e la 
conseguente dispersione del flusso lumi-
noso. Come accennato in precedenza 
la causa principale di questo fenomeno 
sono i sistemi per l’illuminazione artificia-
le esterni, come impianti di illuminazione 
pubblica di strade veicolari o pedonali, 
sistemi per l’illuminazione di monumen-
ti o architetture, parchi e giardini privati 
ma anche schermi pubblicitari, insegne e 
vetrine di spazi commerciali.
L’effetto più evidente e percepibile da 
ogni individuo è un aumento della bril-
lanza del cielo. L’aumento della “lumi-
nescenza”35 del cielo notturno, in sintesi, 
causa una diminuzione del contrasto fra 
l’oscurità del cielo e la luminosità del-
le stelle rendendo queste ultime meno 
visibili [44]. Per questo motivo in aree 
densamente urbanizzate come le città le 
stelle risultano poco visibili rispetto alle 
zone collinari o montante dove vi è una 
minore e più contenuta presenza di illu-
minazione artificiale esterna. La quantità 
di luce dispersa a causa della riflessio-
ne può essere ridotta utilizzando, per le 
nuove aree in fase di progettazione o per 
progetti di riqualificazione degli impianti 
esistenti, apparecchi più performanti, to-
talmente schermanti o “cut-off” ma non 
può essere completamente azzerata, la 
conseguenza sarebbe una scarsa illumi-
nazione delle aree abitative e la perce-
zione diffusa di un senso di insicurezza.
Il termine “cut-off” indica un apparec-
chio totalmente schermante, ovvero un 
apparecchio che non emette luce al di 

sopra del piano orizzontale che attraver-
sa, idealmente, la sorgente.
A livello normativo l’inquinamento lumi-
noso per la Regione Piemonte viene re-
golamentato dalla L.R. 09/02/2018 n.3, 
di recente approvazione da parte della 
Giunta Regionale, che modifica la L.R. 
24/03/2000 n.31 “Disposizioni per la 
prevenzione e la lotta all’inquinamento 
luminoso e per il corretto impiego delle 
risorse energetiche”.
Le principali finalità della legge sono: 
[45]
“- la riduzione dell’inquinamento lumi-
noso ed ottico nel contesto di una più 
generale razionalizzazione del servizio 
di illuminazione pubblica con particolare 
attenzione alla riduzione dei consumi ed 
il miglioramento dell’efficienza luminosa 
degli impianti;
- la salvaguardia dei bioritmi naturali 
delle piante e degli animali dall’inquina-
mento luminoso;
- il miglioramento dell’ambiente conser-
vando gli equilibri ecologici delle aree 
naturali protette;
-la riduzione dei fenomeni di abbaglia-
mento ed affaticamento visivo per mi-
gliorare la sicurezza della circolazione 
stradale;
- la tutela dei siti degli osservatori astro-
nomici professionali e non, dall’inquina-
mento luminoso;
- il miglioramento della qualità della vita 

Note: 
35  Centro Studi e Ricerca iGuzzini, Contro 
l’inquinamento luminoso, Rozzano (MI), Domus, 
1999, p. 58
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e delle condizioni di fruizione dei centri 
urbani e dei beni ambientali monumen-
tali e architettonici” 36.
Anche nel PRIC - Piano Regolatore dell’Il-
luminazione Comunale - della Città di 
Torino (discusso in precedenza, paragra-
fo 4.4) vi sono delle disposizioni per la 
limitazione del fenomeno di “light pol-
lution” in conformità con le disposizioni 
regionali.
Altre sfaccettature dell’inquinamento lu-
minoso sono i concetti di  “intrusive li-
ghting” e “obstrusive lighting”. Il primo, 
tradotto in “luce intrusiva”, si riferisce 
alla luce proveniente dall’esterno che in-
terferisce con gli ambienti privati, mentre 
per “obstrusive lighting” si intende la luce 
che in aree rurali viene direzionata dove 
non è necessaria e causa un’alterazione 
del paesaggio.
In sintesi si può affermare che per cer-
care di ridurre l’inquinamento luminoso 
occorre orientare correttamente gli ap-
parecchi in modo da direzionarli solo 
verso l’area che si intende illuminare, 
usare apparecchi con ottiche speciali e 
adatte alla porzione da illuminare e al 
tipo di effetto che si vuole ottenere, usare 
degli apparecchi cut-off, che quindi eli-
minano la dispersione diretta del flusso 
verso l’alto, e non sovradimensionare 
l’impianto, attenendosi ai valori prescritti 
da normativa, per evitare un’eccessiva ri-
flessione da parte delle superfici.
L’immagine I37 rappresenta due diversi 
scenari, nella colonna di sinistra lo sce-
nario negativo in cui la posizione, l’o-
rientamento o il tipo di sorgente favorisce 
l’inquinamento luminoso, nella colonna 
di destra lo scenario positivo, in cui viene 
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limitata la dispersione diretta della luce 
verso l’alto.

Note:
36 Materiale didattico: C. Aghemo, G. Pic-
cablotto, R. Taraglio, “Limitazione dell’inqui-
namento luminoso”, Workdhop specialistico 
“Il progetto illuminotecnico”, a.a. 2016-2017, 
LAMSA, Politecnico di Torino, p. 8

I37 Rappresentazione schematica delle 
strategie per la limitazione dell’inquinamento 
luminoso
© Centro Studi e Ricerca iGuzzini, Contro l’in-
quinamento luminoso, Rozzano (MI), Domus, 
1999, p. 63
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5
Internet of Things

 Il termine Internet of Things viene citato 
per la prima volta da Kevin Ashton, nel 
1999 a una presentazione per la P&G, 
Procter&Gamble. Ashton, co-fondato-
re del centro di ricerca Auto-ID all’ MIT, 
stava cercando di portare all’attenzione 
dei dirigenti di P&G la tecnologia RFID, 
Radio Frequency Identification. L’espres-
sione Internet of Things diventa ufficiale 
solamente nel 2005, quando l’Interna-
tional Telecommunication Union pubbli-
ca un articolo intitolato proprio “Internet 
of Things”. [46]
IoT è ormai un acronimo usato in molte 
occasioni, ma cosa si intende veramente 
per IoT?
Con IoT, Internet of Things, si identifica 
l’insieme degli oggetti intelligenti, capaci 
di comunicare in modo autonomo e di 
interagire con altri oggetti vicini per rag-
giungere obiettivi comuni. In modo mol-
to semplificato si può riassumere con la 
seguente espressione: 
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Nell’ottica IoT negli oggetti comuni sono 
incorporati controllers, ovvero dei picco-
li processori che possono contenere, ad 
esempio, un orologio o un timer, sensors, 
sensori in grado di misurare o rilevare 
dei dati dell’ambiente che li circonda, in-
fine gli actuators, che, in seguito a degli 
impulsi, agiscono sui parametri rilevati. 
L’internet è il mezzo di comunicazione 
con il centro di raccolta dei dati. Nel cen-
tro di raccolta i dati vengono catalogati e 
analizzati, e dall’analisi derivano le istru-
zioni da inviare agli actuators. L’insieme 
di questi dati e le tecnologie usate per 
l’organizzazione degli stessi viene chia-
mato Big Data. “Big Data is the Informa-
tion asset characterised by such a High 
Volume, Velocity and Variety to requi-
re specific Techno+logy and Analytical 
Methods for its transformation into Va-
lue”38. La definizione riportata introduce 
il concetto di Big Data, mettendo in evi-
denza la natura di patrimonio informa-
tivo, “information asset” che, per diven-
tare valore, quindi conoscenza, richiede 
di essere trasformato e organizzato, con 
l’utilizzo di metodi analitici specifici.
In una visione di condivisione globale 
delle informazioni, tali dati possono es-
sere consultati da tutti, attraverso l’uso 
di software o applicazioni specifiche che 
permettono agli users di essere informa-
ti su tutto ciò che avviene nell’ambiente 
che li circonda.
L’utilizzo diffuso di questa tecnologia 
all’interno delle città non solo permette 

di migliorare i servizi per i cittadini, ma 
contribuisce a limitare i consumi ed i co-
sti di manutenzione e gestione parteci-
pando alla costruzione di una Smart City.

5.1 Tecnologie abilitanti

  Le tecnologie che permettono il funzio-
namento di questi sistemi possono esse-
re suddivise in due gruppi: tecnologie a 
corto raggio e tecnologie a lungo raggio. 
Le prime favoriscono la comunicazione 
fra i sensori e fra i sensori e il gateway, le 
ultime permettono la comunicazione fra 
il gateway e il centro di controllo, in cui 
si raccolgono i dati rilevati, che vengono 
selezionati e analizzati, con il fine di otte-
nere informazioni utili e condivisibili.
Il gateway “è un dispositivo di rete che 
collega due reti informatiche di tipo di-
verso […]. Il suo scopo principale è quel-
lo di veicolare i pacchetti di rete all’ester-

IoT = objects + controllers, sensors, actuators + internet 37
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Note: 
37 W. Stalling, Foundations of modern networ-
king: SDN, NFV, QoE, IoT and cloud, Pearson, 
Indianapolis, 2015, p. 28;
38 A. De Mauro, M. Greco, M. Grimaldi, A for-
mal definition of Big Data based on its essential 
features, Library Review, Emerald Group Publi-
shing Limited, Volume 65, Issue 3, 2016, pp. 
122-135;
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no di una rete locale” 39.
Alcune fra le tecnologie a corto raggio 
sono la tecnologia RFID, Bluetooth, Zig-
Bee; le tecnologie a lungo raggio più fa-
mose sono il Wi-Fi e le reti cellulari, 3G, 
4G e 5G.

RFID, Radio Frequency Identification, 
è una tecnologia che opera in base ai 
campi elettromagnetici ed è in grado di 
memorizzare automaticamente informa-
zioni relative a oggetti, persone. La ca-
pacità di memoria è fornita da etichette 
elettroniche chiamate tags, queste eti-
chette rispondono all’interrogazione a 
distanza da parte dei reader, appositi ap-
parati che possono essere mobili come 
fissi. L’identificazione avviene grazie ai 
reader che sono in grado di leggere e 
aggiornare l’informazione contenuta nei 
tag. RFIDtags si presentano come picco-
li microchip, e possono essere di diversi 
tipi:
- passivi, non sono alimentati elettrica-
mente, per trasmettere il loro segnale ID 
immagazzinano l’energia dal segnale 
trasmesso da un reader in prossimità;
- semi-passivi, le batterie ricaricano il tag 
mentre riceve il segnale;
- attivi, le batterie alimentano anche la 
trasmissione del segnale; per i tag attivi 
la copertura radio è maggiore ma que-
sto causa un maggiore costo di produ-
zione [47].

Con il tempo sono emerse nuove tecno-
logie in grado di migliorare la comunica-
zione fra gli oggetti, per esempio WSN, 
Wireless Sensor Network, una rete di 
nodi in grado di raccogliere informazioni 

dall’ambiente circostante e di comunica-
re fra loro. WSNs permettono di traccia-
re uno “stato delle cose” più completo, 
sono in grado di localizzare, misurare la 
temperatura ed individuare i movimenti 
e possono collaborare con RFID. 
Se RFID comunicano attraverso campi 
elettromagnetici la maggior parte dei 
Wireless Sensor Networks comunica 
sulla base dello standard internet IEEE 
802.15.4e, uno standard pensato per 
regolamentare il livello fisico e il livello 
MAC, Media Access Control, di reti a 
corto raggio, inferiori ai 30 m, che lavo-
rano con basse velocità di trasferimento 
dei dati. 
Per costruire reti internet senza fili di 
tipo embedded, cioè incorporate all’in-
terno degli oggetti, il protocollo IEEE 
802.15.4e può essere usato con la spe-
cifica 6LoWPAN, IPv6 Low Power Perso-
nal Area Networks. IPv6 è una versione 
aggiornata dell’IP, Internet Protocol, nata 
dall’esigenza di gestire l’elevato numero 
di dispositivi connessi a internet.

Un altro protocollo dedicato al passag-
gio di informazioni fra i sensori e il ga-
teway è il protocollo ZigBee, uno stan-
dard di comunicazione che si basa sullo 
standard IEEE 802.15.4 e permette di 
realizzare un mezzo di comunicazione 
specifico per i WSN. I protocolli ZigBee 
sono progettati per l’uso in applicazio-
ni embedded che richiedono un basso 

Note: 
39 https://it.wikipedia.org/wiki/Gateway_(infor-
matica)
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transfer rate, cioè una velocità di trasferi-
mento dei dati limitata, e bassi consumi. 
La rete risultante ha un consumo energe-
tico talmente basso da poter funzionare 
per uno o due anni sfruttando la batteria 
incorporata nei singoli nodi. 

Il Bluetooth è una tecnologia wireless 
communication che permette la trasmis-
sione di informazioni e dati a corto rag-
gio, intorno ai 10 metri.
Il protocollo di comunicazione più sem-
plice che si può creare via bluethooth 
è un piconet. Il piconet prevede due o 
più dispositivi che condividono lo stesso 
canale, a questi dispositivi possono es-
sere connessi altri dispositivi di impor-
tanza minore detti slave. Gli slave non 
sono in comunicazione fra loro, ma sono 
solo connessi al master. La comunicazio-
ne avviene in due step principali: device 
discovering, i master cercano apparati 
validi nell’area circostante e gli slave si 
rendono visibili e paging, in cui il master 
è connesso allo slave [48].

Il Wi-Fi è la tecnologia a lungo raggio 
più comune, consente a dispositivi elet-
tronici di connettersi in una modalità wi-
reless, senza fili, a una LAN, Local Area 
Network, usando soprattutto le frequen-
ze da 2.4 GHz a 5 GHz. È un link che 
connette due o più dispositivi in un’area 
con un raggio di azione di circa 300 me-
tri. Wi-Fi è meno sicuro di una connes-
sione Ethernet perché non include un link 
fisico, questa è la ragione per cui sono 
necessari diversi protocolli di sicurezza.

3G è l’acronimo di Third Generation, 

e indica le tecnologie e gli standard di 
terza generazione. Questo standard ini-
zialmente era pensato per essere unico 
e diffuso a livello mondiale, in seguito è 
stato implementato in filoni diversi, uno 
europeo, uno sviluppato e utilizzato so-
prattutto in Giappone, Corea e negli Stati 
Uniti e un altro, meno noto, sviluppato in 
Cina. Il 4G, Fourth Generation, è un’e-
voluzione del 3G, così come il 5G, Fifht 
Generation, è un’evoluzione del 4G, e 
quindi permette migliori prestazioni e ve-
locità superiore a quelle delle tecnologie 
precedenti.
Lo standard 5G attualmente in corso di 
introduzione sul mercato dovrebbe rap-
presentare, per la sua annunciata mag-
gior velocità di trasmissione di grandi 
masse di dati, l’avvio della diffusione 
dell’impiego di tecnologie IoT.

5.2 Caratteristiche di un 
sistema IoT

  L’autonomia è una delle caratteristiche 
principali di un sistema IoT. Questi siste-
mi sono pensati per funzionare con un 
basso contributo da parte dell’uomo, che 
in molti casi interagisce solo come user, 
cioè come fruitore dei dati già elaborati 
da un software specifico.
Gli oggetti devono quindi offrire “Sel-
f*-capabilities” [46], come l’autoconfi-
gurazione, auto-localizzazione, auto-or-
ganizzazione e l’adattabilità a scenari 
differenti, una reazione automatica agli 
stimoli e auto elaborazione della grande 
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quantità di dati scambiati con altri siste-
mi simili. 
La possibilità di comunicare con altri sis-
temi simili ma non identici porta ad al-
tre caratteristiche fondamentali per un 
sistema IoT: heterogeneity e scalability. 
L’heterogeneity, o eterogeneità, perme-
tte di gestire e di adattarsi alla varietà 
di dispositivi,  tecnologie, servizi e am-
bienti, senza il bisogno che il sistema 
venga riprogrammato ogni volta, mentre 
la scalabilità, scalability, consente di au-
mentare o diminuire di scala in base alle 
necessità, in pratica aumentare o dimi-
nuire il numero di nodi sensori coinvolti 
in base al tipo di misurazione da effettu-
are.
Il rispetto di QoS, Quality of Service, ga-
rantisce la qualità del servizio deside-
rata. La qualità del servizio si basa su 
alcuni parametri, ad esempio la larghe-
zza della banda di rete, la velocità nella 
trasmissione dei dati, la perdita di pac-
chetti di informazioni o l’errore di tras-
missione. Ci sono due strade per garan-
tire una buona qualità del servizio: una 
è l’ “overprovisioning”, in cui i servizi di 
rete sopra citati vengono sovradimensi-
onati in modo da garantire un margine 
di sicurezza per le disponibilità di rete, 
l’altra è la “priorità” [49]. Questa via è 
più complicata della prima da realizzare, 
infatti è necessario capire quale, fra le 
informazioni registrate, è più importante 
delle altre e darle la precedenza, così da 
garantire una maggiore sicurezza sia per 
la corretta trasmissione dei dati che per 
la velocità di trasmissione stessa che do-
vrà essere maggiore rispetto alla velocità 
di trasmissione di informazioni conside-

rate meno rilevanti. La priorità è molto 
importante per i sistemi real-time, come 
può essere un sistema IoT, dove la ne-
cessità di analizzare i parametri rilevati 
è elevata al fine di ottenere una risposta 
immediata.
La diffusione su larga scala di tecnologie 
basate sull’uso di internet, la condivisio-
ne di dati anche sensibili e l’accessibilità 
da parte di users differenti portano alla 
necessità di sviluppare dei sistemi per 
garantire la resistenza a eventuali attac-
chi di comunicazione, autenticazione, ri-
servatezza e integrità sia dei dati che dei 
dispositivi e, più in generale, a rispettare 
la privacy.

5.3 La struttura del sistema

  In base a quanto detto sopra si è cerca-
to di ricostruire la struttura di un sistema 
IoT sotto forma di schema, che viene rap-
presentato nell’immagine I38 seguente. 
Dallo schema è possibile notare come i 
vari sensori possano comunicare fra loro 
e costruire una vera e propria rete, op-
pure inviare dati direttamente al gateway 
attraverso le tecnologie di comunica-
zione a corto raggio; mentre il gateway 
traduce tutte le informazioni provenienti 
dai sensori e le invia al centro di control-
lo attraverso la rete internet. I dispositi-
vi come smartphone, tablet o computer 
che sono in grado di rilevare, tramite 
app o software specifici, dati sensibili 
dell’ambiente in cui si trovano possono 
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essere considerati allo stesso livello dei 
nodi sensori, in quanto svolgono la stes-
sa funzione di rilevamento, e comunica-
re con essi, ma sono anche in grado di 
comunicare direttamente con il centro di 
controllo grazie alla connessione Wi-Fi o 
alla rete 3G-4G.
Il centro di controllo può essere sia uno 
spazio fisico di raccolta ed elaborazione 
di dati che uno spazio Cloud (ovvero uno 
spazio di raccolta ed elaborazione dati 
virtuale non localizzato su di una speci-
fica apparecchiatura fisicamente indivi-
duabile da parte dell’utente del servizio).

Lo sviluppo di un centro di controllo nel 
Cloud deriva dalla necessità di velociz-
zare i processi di analisi e di essere sem-
pre in contatto con gli oggetti. I dati sono 
l’elemento base dell’informazione, ma 
per diventare informazione devono es-
sere trasformati. La trasformazione deve 
avvenire nel più breve tempo possibile, 
in quanto con il passare del tempo di-
minuisce il valore del dato rilevato. Tale 
valore, invece, aumenta se la qualità del 
dato è elevata e se viene condiviso facil-
mente e dal maggior numero di disposi-
tivi possibili.

I38 Schema della struttura di un sistema IoT
elaborazione dell’autrice
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Con l’utilizzo della tecnologia a radiofre-
quenza, infatti, il RFIDtag non veniva co-
perto continuamente dal segnale radio 
RFIDreader per necessità energetiche dei 
sensori stessi, risultato: gli oggetti non 
erano raggiungibili per la maggior parte 
della loro vita.
In ogni caso il Cloud rimane una strut-
tura ‘’lontana’’ dai nodi sensori e attua-
tori. Un’ulteriore evoluzione del Cloud 
è il Fog. Il Fog permette di estendere il 
Cloud a livello degli oggetti, in cui sono 
contenuti i sensori, e di velocizzare ul-
teriormente il processo sense-response. 
Con questo sistema non appena un dato 
viene rilevato, segue l’elaborazione in 
loco e la regolazione in modo istantaneo 
dell’oggetto IoT. L’analisi dei dati rilevati 
vicino al luogo in cui sono stati genera-
ti permette di ridurre il carico della rete 
internet e consente di mantenere dati, a 
volte sensibili, all’interno di una rete pri-
vata [50].

5.4 Nuovi orizzonti e 
problematiche

  La tecnologia IoT è ancora considerata 
una tecnologia giovane, in evoluzione, 
oggetto di ricerca e sviluppo. Si prevedo-
no 24 milioni di dispositivi connessi alla 
rete entro il 2020 [51]. 
Una delle strade di ricerca è SIoT, Social 
Internet of Things. Questa nuova visione 
degli oggetti intelligenti prevede che si 
possano instaurare relazioni fra gli og-
getti stessi, proprio come avviene fra gli 
esseri umani. La relazione si può instau-

rare fra oggetti simili, ad esempio mac-
chine dello stesso modello e dello stesso 
anno di produzione possono scambiarsi 
informazioni per evitare o migliorare dei 
problemi elettronici o meccanici, oppure 
oggetti che si trovano nello stesso luogo 
nello stesso momento, come gli smar-
thpone,  e si basa sulla condivisione di 
dati. Proprio come un incontro fra amici, 
gli oggetti si riconoscono e si scambia-
no le informazioni che hanno registrato 
fino a quel momento, senza necessità di 
intervento da parte dei proprietari degli 
oggetti stessi [52]. 
Proprio per questa previsione di elevata 
diffusione di oggetti collegati a internet 
nell’immediato futuro un grande campo 
della ricerca si sta concentrando sulla si-
curezza stessa di questi sistemi. In futuro, 
infatti, sarà necessario avere una sorta 
di antivirus per qualsiasi cosa, e non so-
lamente per i computer. Mantenere un 
certo livello di sicurezza per questi siste-
mi è una sfida. Infatti la maggior parte 
dei dispositivi attivi non ha meccanismi 
di sicurezza, a cominciare dall’autentica-
zione, che spesso avviene semplicemen-
te attraverso l’indirizzo IP oppure ID ba-
nali, per esempio admin. Spesso anche 
le password utilizzate sono vulnerabili 
e troppo facili da identificare. Grazie a 
queste carenze in molti casi gli hacker 
stanno utilizzando queste piattaforme 
per creare disguidi e interruzioni, infet-
tando i dispositivi connessi con il fine di 
controllarli, per far cadere risorse online 
e siti web nell’attacco DDoS, Distributed 
Denial of Service, cioè malfunzionamen-
to generale del servizio [51]. Questo 
genere di attacchi può essere messo in 
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atto per creare dei disagi generali, come 
blackout controllati per intere zone della 
città o per industrie, causando, in questo 
secondo caso,  gravi danni alla produ-
zione.

5.5 Campi di applicazione

 
  L’Internet of Things può avere applica-
zioni praticamente in qualsiasi campo, 
da quello informatico a quello indu-
striale, dall’ambito salute e benessere 
all’assistenza agli anziani, nella gestione 
dell’energia elettrica e del traffico, nelle 
coltivazioni agricole ed allevamento di 
bestiame e molti altri ancora. 
In campo industriale può essere appli-
cato, ad esempio, per la diagnosi dei 
veicoli in tempo reale, per il monitorag-
gio dei processi industriali o per traccia-
re l’intero ciclo di vita di un prodotto. In 
quest’ultimo caso, se applicato al settore 
dell’industria alimentare, permette di ga-
rantire una migliore conservazione degli 
alimenti. Se si pensa alla fase di traspor-
to dei sensori possono rilevare in modo 
continuativo la temperatura e l’umidità e 
gli actuators possono agire per mante-
nere costanti tali parametri. Nel settore 
dell’allevamento possono essere utilizza-
ti per tracciare gli animali ed il commer-
cio degli stessi o per individuare e isolare 
un animale malato, con il fine di evitare 
il diffondersi di epidemie [46].
Il campo di applicazione che interessa 
maggiormente per lo sviluppo di questa 
tesi è quello legato alla Smart City e al 

rapporto con l’illuminazione.
L’utilizzo di IoT in un contesto urbano ri-
specchia l’intenzione di molti governi di 
sfruttare le ICT, Information and Com-
munications Technology, per la gestione 
di servizi pubblici, con il fine di realizzare 
una Smart City.
Con Smart City si intende una città che 
attua delle politiche di pianificazione che 
mirano all’innovazione e all’impiego 
delle nuove tecnologie di comunicazio-
ne per migliorare la qualità della vita dei 
cittadini. In questo tipo di città l’uso del 
web e delle tecnologie ad esso collegate 
è considerato un fattore positivo e fonte 
di sviluppo.
Una Smart City è tale in modo propor-
zionale al livello di inclusione dei suoi cit-
tadini, in questo senso lo spazio pubblico 
viene modellato in base alle necessità dei 
cittadini e in seguito a forme di parteci-
pazione, in cui il livello di interazione con 
il web è elevato [53].
L’obiettivo finale è un migliore utilizzo 
delle risorse pubbliche, ottimizzando 
la qualità del servizio offerto ai citta-
dini stessi e riducendo i costi operativi 
dell’amministrazione pubblica. Un modo 
per garantire alle città questi benefici è 
creare una vera e propria rete cittadina, 
un urban IoT [54] che permetta di con-
nettere tutti i dispositivi della città a uno 
stesso sistema, al fine di monitorare di-
versi aspetti dell’ambiente urbano. 

Uno degli aspetti principali che caratte-
rizza le città e che vale la pena tenere 
sotto controllo è il traffico. Questo può 
essere monitorato grazie all’utilizzo di te-
lecamere, opportunamente implementa-
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te con sistemi IoT, così da poter registrare 
e inviare informazioni istantaneamente. 
Il controllo del traffico può essere effet-
tuato non solo da stazioni fisse, ma an-
che da stazioni in movimento, come pos-
sono essere i veicoli, ad esempio i mezzi 
pubblici o mezzi di servizio della città. 
Altri due aspetti collegati al traffico sono 
l’inquinamento atmosferico e acustico.
Un urabn IoT  può monitorare il livello 
di rumore in un determinato momento 
e luogo e restituire i dati sotto forma di 
mappa dell’inquinamento acustico, così 
come per il monitoraggio della qualità 
dell’aria. I parametri rilevati, una volta 
elaborati, possono essere a disposizione 
dei fruitori, e permettere loro di sceglie-
re la strada per raggiungere il posto di 
lavoro nel minor tempo possibile o fare 
una passeggiata nelle aree che risultano 
meno congestionate e inquinate. Un al-
tro aspetto che può migliorare la vita dei 
cittadini o di chi si reca in città è il pro-
blema del parcheggio. I servizi di Smart 
Parking, grazie a tecnologie di comuni-
cazione a corto raggio, permettono di 
individuare i posteggi liberi e di rendere 
queste informazioni note. L’attivazione di 
un servizio di questo tipo consentirebbe 
di ridurre i tempi per trovare parcheggio 
e le emissioni di inquinanti. 
Per limitare i consumi di energia elettrica 
una città può servirsi dello Smart Lighting. 
Questo sistema permette di controllare i 
consumi regolando l’intensità della luce 
emessa dalle sorgenti luminose in base 
al’ora del giorno, alla presenza o meno 
di persone e alle condizioni meteo. La 
presenza diffusa della rete di illumina-
zione in tutta la città e la sua connessio-

ne diretta con la rete di alimentazione 
elettrica permette di sfruttare i lampioni 
stessi della rete pubblica per posizionare 
i sensori sopra citati e garantire il con-
trollo dei diversi fattori in ogni zona della 
città. 
Altre applicazioni possibili possono esse-
re legate agli edifici, sia per il controllo 
dei consumi e della salubrità dell’aria 
negli edifici pubblici, sia per monitora-
re lo stato strutturale. Nel primo caso si 
possono controllare la temperatura, l’u-
midità, la luce sia per ridurre i consumi 
ed i costi di gestione, sia, e soprattutto, 
per aumentare il comfort all’interno del-
le strutture. Inoltre, pensare di integra-
re negli edifici dei sistemi di sensori che 
continuamente monitorino la situazione 
delle strutture, attraverso la misurazione 
di deformazioni e vibrazioni, permette di 
regolamentare i lavori di manutenzione.

Le tecnologie sopra elencate, a eccezio-
ne di quelle relative agli edifici, possono 
essere collocate sui lampioni che costitu-
iscono la rete dell’illuminazione pubbli-
ca. Ai lampioni si possono applicare altri 
sensori oltre quelli per il controllo della 
luce, quali controllo qualità dell’aria, del 
traffico, del rumore, sensori per la dispo-
nibilità di parcheggi, si può quindi sfrut-
tare la diffusione capillare dei lampioni 
per creare una vera e propria rete di sen-
sori che permettono di monitorare ogni 
angolo della città. 
Un altro tassello importante per garanti-
re un corretto sviluppo di una piattafor-
ma IoT efficiente è creare anche un mez-
zo di comunicazione fra la rete di dati ed 
i cittadini, per tenerli informati in modo 
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trasparente sullo stato della città in cui 
vivono. Questo può essere realizzato tra-
mite app, che consentono di accedere ai 
dati registrati e permettono al cittadino 
non solo di sapere, ma anche di essere 
parte attiva del sistema, inviando segna-
lazioni in tempo reale riguardo a proble-
matiche riscontrate all’interno della città. 
“L’IoT fornisce una piattaforma per dispo-
sitivi sensori e attuatori per comunicare 
senza soluzione di continuità fra i diversi 
ambiti della smart city e abilita una cre-
scente e conveniente condivisione delle 
informazioni attraverso piattaforme”40. 

5.6 Una piattaforma intelligente: 
IoT Interact

  IoT Interact è una piattaforma sicura e 
scalabile progettata da Signify, in prece-
denza Philips Lighting, un’azienda leader 
nel campo dei sistemi e servizi di illumi-
nazione LED connessa. IoT Interact rile-
va i parametri dell’ambiente circostante 
grazie a sensori integrati, dispositivi IoT e 
all’illuminazione LED connessa e si basa 
su un API, Application Programming In-
terface, ovvero un insieme di procedure 
appropriate per eseguire un dato compi-
to. In questo caso l’API è aperta, quindi 
non richiede il pagamento di diritti per 
accedervi o per essere utilizzata e per-
mette di condividere i dati fra i punti luce 
LED, i sensori e la piattaforma medesi-
ma, IoT Interact [55]. Con questa piatta-
forma è possibile elaborare e analizzare 
i big data automaticamente ed in tempo 
reale, così da migliorare e velocizzare i 

processi di decision making.
La piattaforma Interact, proprio come i 
sistemi IoT, ha diverse declinazioni: Inte-
ract Office, Interact City, Interact Industry, 
Interact Retail, Interact Landmark, Inte-
ract Sports e Interact Pro. In particolare 
Interact City permette di ridurre i consu-
mi energetici, migliorare l’illuminazione 
delle strade e quindi la sensazione di si-
curezza da parte dei fruitori e di valoriz-
zare gli spazi pubblici della città. Ad oggi 
Interact City consente di monitorare pun-
to-punto le sorgenti, rilevando i guasti da 
remoto e programmando gli interventi 
I39. Il consumo energetico viene ridotto 
anche grazie alla regolazione dell’illumi-
nazione, in base alla presenza o assenza 
di persone, all’ora del giorno o in occa-
sioni particolari, come eventi pubblici. In 
futuro con questa piattaforma sarà pos-
sibile anche il monitoraggio ambientale 
e il rilevamento di incidenti, attraverso 
l’integrazione di sensori di rilevamento 
specifici sui lampioni per l’illuminazione 
pubblica.
Interact City è già in funzione in alcune 
città, come Guadalajara, Cardiff, Sie-
gburg, Los Angeles, Buenos Aires e Gia-
carta.

La città di Giacarta in Indonesia è uno 
dei centri urbani più popolati al mondo 

Note: 
40 J. Gubbi, R. Buyya, S. Marusic, M. Palani-
swami, Internet of Things (IoT): A vision, archi-
tectural elements, and future directions, Future 
Generation Computer Systems, Volume 29, 
Issue 7, September 2013
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ed in forte via di sviluppo, per cui la so-
stituzione del sistema precedente con un 
sistema a sorgenti LED connesse alla rete 
è di fondamentale importanza.
Il software Interact City ha reso possibile 
l’aggiornamento del 50% del sistema di 
illuminazione pubblico attraverso la so-
stituzione di lampade a vapori di mercu-
rio con LED a basso consumo, il controllo 
dell’illuminazione stradale da remoto e la 
predisposizione per diventare una smart 
city; il tutto è avvenuto in sette mesi. 
In questa città come nelle altre in cui 
viene utilizzata la piattaforma Interact è 
possibile regolare l’intensità luminosa in 
corrispondenza di zone critiche, come in-

croci o attraversamenti pedonali, per au-
mentare il livello di sicurezza, il software 
inoltre permette di visualizzare tutte le 
sorgenti su una mappa della città, con-
sentendo quindi una gestione pratica e 
veloce dei lavori di manutenzione. Il ri-
sultato è una riduzione sensibile dei con-
sumi e dei costi di gestione dell’impianto, 
oltre che un aumento della sicurezza per 
i cittadini. Nella città di Los Angeles così 
come Guadalajara, la piattaforma Inte-
ract è pronta per ospitare nuove funzioni 
di monitoraggio in futuro, come il rileva-
mento del livello di rumore.

5.7 Le soluzioni IoT di Schréder

  Schréder è un’azienda globale, fondata 
nel 1907, leader nel settore della ricerca 
e della sperimentazione per quanto ri-
guarda l’illuminazione. Attualmente im-
pegnata nella missione di portare la rete 
dati nelle città e creare realtà connesse 
sfruttando il sistema dell’illuminazione 
pubblica.

5.7.1 Owlet IoT

  Owlet IoT è la rete di gestione ideata dal 
Gruppo Schréder. Si basa su standard 
aperti e su un sistema di indirizzo IPv6 ed 
è quindi in grado di interagire con diversi 
sistemi di gestione per le smart city (come 
sistemi per la gestione del traffico, senso-
ri per monitorare i parametri ambientali 

I39 IoT e il rapporto con l’illuminazione pub-
blica
© Philips, Future-focused street lighting, 2016, 
p. 22
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e la sicurezza). [56]
Owlet è dotato di GPS integrato che con-
sente di evitare la registrazione manuale 
della posizione di ogni singolo apparec-
chio. Non appena installato ha inizio un 
processo di auto-attivazione che lo rende 
un sistema Plug-and-Play rapido ed intu-
itivo. 
Intuitiva è anche l’interfaccia grafica 
del software di gestione che si basa su 
OpenStreetMap41 su cui sono presenti 
delle icone colorate che permettono di 
visualizzare una panoramica immediata 
della struttura del sistema. L’interfaccia è 
personalizzabile in base alle esigenze di 
ogni utente. L’utente infatti può progetta-
re la propria area di lavoro mettendo in 
evidenza gli argomenti più rilevanti per 
la gestione del proprio sistema. 
La struttura di Owlet IoT è ibrida. È costi-
tuita da un sistema di comunicazione con 
i server e da una rete locale mesh fra i 
sensori e gli apparecchi basata sulla ra-
dio frequenza (RF), ottima caratteristica 
per la realizzazione di un sistema di illu-
minazione adattivo capace di rispondere 
immediatamente alle rilevazioni. 
I sensori possono essere posizionati a di-
stanza, installati sui pali o integrati negli 
apparecchi. 
Questo sistema consente all’utente di 
ridurre costi e consumi fino all’85%, di 
migliorare le condizioni di sicurezza de-
gli ambienti cittadini e di implementare 
i sistemi di manutenzione. Nell’ottica di 
facilitare la gestione della manutenzione 
viene integrato il sistema “rilevazione fur-
to cavi”42. 

Note: 
41 OpenStreetMap è un progetto creato da 
Steve Coast nel 2004 il cui obiettivo è realizzare 
delle mappe geografiche ad accesso aperto che 
consentano a chiunque di visualizzare, registrare 
o modificare delle informazioni. 
42 Materiale specifico Schréder – brochure: 
“Owlet IoT, gestione urbana di prossima genera-
zione – Soddisfa oggi le esigenze di domani”

5.7.2 Shuffle

  Shuffle è un apparecchio per l’illumi-
nazione pubblica innovativo, componi-
bile e personalizzabile. È un sistema di 
illuminazione modulare creato nel 2015, 
nel 2016 viene già nominato prodotto 
dell’anno nel Regno Unito dalla Highway 
Electrical Association (HEA) e nel 2017 
viene premiato a Londra nel contesto 
“Smart City Award” per il suo grande po-
tenziale per la realizzazione delle Smart 
City. [57]
Shuffle è già stato installato in più di 15 
paesi e alcuni esempi sono i Docks Bru-
xel a Bruxelles, la Piazza Saint-Pierre a 
Tolosa e la Duna Arena a Budapest. La 
novità di questo sistema consiste anche 
nel poter installare il sistema di illumina-
zione Shuffle e implementarlo in seguito 
con altri moduli, in base alle necessità.
I moduli progettati I40 comprendono, ol-
tre all’apparecchio di illuminazione, un 
modulo per garantire la connettività (at-
traverso una tecnologia Wi-Fi o 4G), un 
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sistema di videosorveglianza (con teleca-
mera integrata o con telecamera a 360° 
posta su un braccio a lato palo), un si-
stema di allerta SOS per lanciare segnali 
d’allarme, un modulo per la ricarica di 
auto elettriche (accessibile in seguito a 
un’identificazione IP), un anello lumino-
so che può cambiare colore in base alle 
esigenze (segnalare un cambiamento 
delle condizioni meteo o una situazione 
di allarme - luce rossa -) e al contesto 
di utilizzo (se usato per indicare se un 
palo è occupato - luce blu -  o no - luce 
verde - da una auto elettrica in carica) 
e controllabile da remoto o automatiz-
zato, da altoparlanti per la segnalazione 
di messaggi o per trasmettere musica. 
Inoltre l’elemento “luce” è disponibile 
in diverse versioni (apparecchio lumino-
so con emissione a 360° con diffusore e 
non, apparecchio luminoso con emissio-

Note: 
43 Genetec è un’azienda, fondata nel 1997, le-
ader nei processi di accesso tramite IP e sistemi 
di videosorveglianza IP.

ne a 180°, emissione a spot o riflettore e 
apparecchio su braccio) per sopperire a 
tutte le necessità.
Le immagini registrate grazie al servizio 
di videosorveglianza vengono analizza-
te in tempo reale grazie alla partnership 
con Genetec 43. Il software è in grado di 
analizzare i dati individuando i flussi di 
traffico (suddividendo il passaggio di vei-
coli fra camion, auto e moto), effettuare 
una pratica di conteggio delle persone 
e un’analisi degli stalli di sosta liberi per 
le automobili. Un’altra importante capa-
cità è un sistema di sicurezza in grado 
di rilevare le intrusioni con la capacità di 

I40 I moduli del sistema Shuffle di Schréder
© Materiale specifico Schréder – brochure: “Illuminare e proteggere la comunità – Shuffle”, 
Schréder – Experts in lightability, p. 19
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distinguere gli uomini dagli animali.
Lo scopo di questo sistema di illumina-
zione, modulare ed implementabile, è 
fornire uno strumento di supporto per gli 
utenti finali contribuendo a garantire una 
qualità della vita ottimale per l’ambiente 
urbano.

5.7.3 Il caso di Eindhoven

  Il progetto si sviluppa nell’ex area indu-
striale dell’azienda Philips nel quartiere 
di Strijp-S a Eindhoven. Quest’area di 
quasi 270mila metri quadrati ha affron-
tato un grande processo di rigenerazione 
urbana attraverso la conversione funzio-
nale dal polo industriale a polo abitativo, 
lavorativo e ricreativo. Il fine del progetto 
era dischiudere alla comunità un’area 
che fino a quel momento era stata pro-
prietà privata e renderla un’estensione 
del centro cittadino attraverso l’inseri-
mento di centri per le attività culturali, 
atelier artistici, ristoranti e locali. Per me-
glio delineare l’atmosfera dinamica che 
si è inteso creare, in questo nuovo quar-
tiere viene progettato un sistema di illu-
minazione unico e attento alle esigenze 
degli utenti che stimoli la creatività con il 
progetto Light-S. [58]
Il progetto Light-S, che ha interessato il 
biennio 2014-2015, viene supportato 
dall’Unione Europea, da Province No-
ord-Brabant e da Eindhoven Regional 
Partnership.
L’immagine I41 rappresenta il concept 
di progetto pensato per l’illuminazione 

di Strijp-S. Il sistema di illuminazione 
realizzato è costituito da coppie di ap-
parecchi Teceo di Schréder montate su 
palo ad altezze di 6 e 15 metri. Que-
sta struttura illumina dall’alto gli alberi e 
proietta a terra ombre che cambiano con 
il variare delle stagioni. Le ottiche stra-
dali sono costituite da LED RGB+NW e 
LED RGB+CW  che permettono il variare 
del colore della luce in base alle neces-
sità, mantenendo la luce bianca come 
luce funzionale. L’immagine I42 mostra 
i diversi scenari di luce possibili.  Ma la 
vera architettura del sistema è costituita 
dall’implementazione IoT. Ogni appa-
recchio è infatti dotato di un proprio indi-
rizzo IP ed è controllabile singolarmente, 
sensori per il rilevamento di vari para-
metri quali la qualità dell’aria, il livello di 
rumore e sensori di presenza, sono col-
legati agli apparecchi. Alcuni apparecchi 
sono collegati wireless a una stazione 
meteo, questo consente il cambiamento 
del colore della luce quando, ad esem-
pio, è in arrivo un forte temporale.
Il progetto prevede anche un risvolto so-
ciale, tramite un social network è infatti 
possibile esprimere il livello di gradimen-
to del sistema di illuminazione pubblica, 
con la finalità di tenere sempre in consi-
derazione le esigenze dell’utente finale. 
Il risultato finale del progetto conta una 
serie di aspetti positivi, fra cui la possibili-
tà di aumentare l’aspetto smart del siste-
ma aggiungendo svariati sensori (come 
lo sviluppo di un servizio per il pagamen-
to dei parcheggi), la personalizzazione 
dei diversi scenari oltre alla possibilità 
per i partner tecnici di testare i propri 
sistemi e prodotti (in seguito a un com-
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eventi

reazioni dinamiche

adattamento urbano

scenari per eventi temporanei 
a carattere di intrattenimento 
o creativo (es. settimana del 
design, Festival of Light Art and 
Architecture...) 

incorpora i cambiamenti 
dell’ambiente naturale e 
l’interazione in tempo reale 
con gli utenti (es. segnalazione 
di emergenza in caso di forti 
temporali)

lo scenario più frequente con 
base a luce bianca, che tiene 
in considerazione l’attività e 
l’identità delle varie zone dello 
Strijp-S

I41 Schema del concept di luce, per il progetto di Eindhoven
Fonte: rielaborazione dell’autrice dello schema presente nel Materiale specifico Schréder – pre-
sentazione: “La luce del futuro: Eindhoven”, Roma, 27 settembre 2016, Ordine degli Architetti 
PPC di Roma, p.8

I42 Gli scenari possibili
© Materiale specifico Schréder – presentazione: “La luce del futuro: Eindhoven”, Roma, 27 set-
tembre 2016, Ordine degli Architetti PPC di Roma, p.17



penso) contribuendo al mantenimento 
del sistema stesso. Altri aspetti positivi in 
ambito sociale sono l’aumento del livello 
di comfort percepito dagli utenti e la pos-
sibilità di caratterizzare lo spazio urbano 
per aumentarne la fruizione.

5.8 Esempi di applicazioni

  I casi studio riportati fanno riferimento 
a test effettuati in alcune città come speri-
mentazioni di un sistema intelligente per 
la gestione della rete di illuminazione 
pubblica e la predisposizione della stes-
sa per l’integrazione con sensori di diver-
so genere per monitorare le condizioni 
ambientali, i consumi e altro ancora.
 

5.8.1 Padova Smart City

  Il progetto Padova Smart City prevede 
la realizzazione pratica di un sistema IoT 
urbano nella città di Padova. È il risul-
tato di una collaborazione pubblico-pri-
vata finanziata dalla municipalità di Pa-
dova, dal Dipartimento di Ingegneria 
dell’Informazione e dal centro di ricerca 
Human Inspired Technologies dell’Uni-
versità di Padova. Uno spin-off dell’U-
niversità, specializzato in soluzioni IoT 
innovative, che ha sviluppato il software 
per il controllo degli IoT nodes. L’obietti-
vo principale è promuovere l’utilizzo di 
open data e tecnologie ICT nella pubbli-
ca amministrazione.
Il progetto consiste in un sistema per il 

monitoraggio dell’illuminazione pub-
blica stradale attraverso nodi wireless, 
collocati sui pali della luce, connessi a 
internet attraverso un’unità gateway mu-
nicipale. I nodi sono composti da sen-
sori di fotometria, che misurano la luce 
emessa dalle lampade su richiesta o a 
intervalli regolari e da sensori per rile-
vare l’umidità e temperatura, per ottene-
re informazioni sulle condizioni meteo. 
Uno dei nodi IoT dispone di sensore per 
il monitoraggio della qualità dell’aria 
grazie al rilevamento del contenuto di 
benzene. I nodi sono rivestiti da scatole 
in plastica per proteggere i sensori dagli 
agenti atmosferici; il rivestimento pla-
stico è opportunamente forato per per-
mettere il passaggio di aria e luce per le 
misurazioni. Lo standard adottato per la 
condivisione dei dati rilevati è IETF, che 
soddisfa le richieste della normativa ita-
liana che prevedono l’utilizzo di software 
open-source e royalty free per l’ammini-
strazione pubblica. Il database, realizza-
to a livello del gateway WSN, archivia le 
informazioni che devono essere elabora-
te in tempo utile. 
Gli operatori che si occupano della ma-
nutenzione della luce pubblica sono 
equipaggiati con dispositivi capaci di lo-
calizzare il lampione che necessita inter-
vento.
Il progetto, della durata di 15 mesi, ha 
avuto inizio nel 2014. Le misurazioni 
effettuate nel periodo risultano irrego-
lari durante le ore notturne per quanto 
riguarda l’illuminazione. L’irregolarità è 
dovuta alla presenza dei fari delle au-
tomobili di passaggio. Il contenuto di 
benzene, influenzato dai cambiamenti di 

107



rifiuti, lo stato delle strutture, ad esempio 
ponti, monumenti, edifici storici, il moni-
toraggio del traffico veicolare e lo smart 
parking. Quest’ultimo viene sperimenta-
to. Vengono inseriti dei magnetometri al 
di sotto della superficie stradale, in cor-
rispondenza di un parcheggio, capaci di 
rilevare la presenza di un’auto in base 
al cambiamento del campo magnetico 
e inviare il nuovo dato al lampione più 
vicino. La comunicazione a corto raggio 
fra il magnetometro e il lampione avvie-
ne grazie alla tecnologia Micro.sp (STE 
Industries) ideata per operare in situa-
zioni in cui l’aspetto critico è la durata 
della batteria. Il sistema è stato testato e 
funziona, non viene però messo a dispo-
sizione dei cittadini in quanto considera-
to un investimento troppo oneroso per 
la municipalità e non di prima necessità 
[60].

5.8.3 Siltamaki, Helsinki

  L’ esperimento viene effettuato nella 
zona residenziale di Siltamaki a Helsinki. 
L’obiettivo del test è quello di realizzare 
un sistema di controllo dell’illuminazio-
ne pubblica ottimale che consenta un 
risparmio energetico senza incidere sul 
livello di scurezza durante le ore nottur-
ne. Sui pali della luce esistenti vengono 
installati sensori capaci di individuare la 
presenza di un passante, pedone o cicli-
sta, e di conseguenza regolare l’intensità 
della luce. I sensori installati sono do-
dici e sono in grado di comunicare fra 

umidità, viene analizzato su due periodi 
di tempo differenti. Considerando un pe-
riodo di 10 settimane, e confrontando i 
dati rilevati dalla stazione meteo locale, 
si può notare come in assenza di piogge 
e di vento il livello di benzene aumenta. 
Un periodo più breve, ad esempio di 24 
ore, consente di studiare i cambiamenti 
fra notte e giorno il che è utile per rego-
lare il flusso di traffico. Considerando un 
normale giorno lavorativo si notano dei 
picchi di contenuto di benzene nell’aria 
nelle ore di maggiore traffico. Ed anche 
in questo caso è possibile notare come 
con l’avvicinarsi di un temporale dopo 
il picco di inquinamento segua un down 
della concentrazione di benzene nell’a-
ria e poi una situazione più stabile [56].

5.8.2 Montechiarugolo

  Un altro esempio italiano di applicazio-
ni in ambito IoT viene sperimentato nella 
cittadina di Montechiarugolo, in provin-
cia di Parma. L’intera rete di illumina-
zione pubblica viene implementata, non 
solo grazie alla sostituzione delle prece-
denti sorgenti a vapori di sodio con sor-
genti LED ed i dispositivi per monitorare 
i consumi energetici, in più ogni lampio-
ne viene fornito dei dispositivi necessari 
per essere collegato alla rete internet in 
modalità wireless. La rete di illuminazio-
ne pubblica è quindi pronta per ospitare 
sensori di vario genere e fornire nuovi 
servizi ai cittadini, come il controllo della 
qualità dell’aria, gestione intelligente dei 
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loro, tutti insieme inviano i dati relativi ai 
movimenti rilevati ad un unico gateway, 
collocato in una cabina elettrica lungo 
la strada. Il gateway ha la funzione di 
link fra i sensori e il server cloud, dove 
i dati rilevati vengono elaborati e il con-
trollo della luce viene effettuato tramite il 
software VirtuAUL, che invia informazio-
ni su come regolare la luce.
Il sensore che rileva la posizione è costi-
tuito da tre componenti PIR, uno centrale 
con un raggio d’azione ed un fascio limi-
tati, e due laterali con angoli di apertura 
più ampi e raggio di azione più lungo, 
intorno ai 5 metri. Grazie a questa strut-
tura del sensore le aree di percezione del 
movimento non si sovrappongono ed è 
possibile distinguere la direzione dell’og-
getto in movimento in base all’ordine di 
attivazione dei sensori e al tempo che 
intercorre tra gli eventi, in quanto ogni 
evento viene identificato con data e ora 
e una stima di posizione. Il sistema è in 
grado di rilevare la presenza di più utenti 
nello stesso momento, però è in grado 
di capire la direzione dell’utente solo se 
questo percorre l’area di installazione 
nella sua lunghezza, e non se la attra-
versa. Per questo motivo i dati rilevati in 
corrispondenza degli incroci non vengo-
no considerati. 
Il periodo della simulazione va da mar-
zo a novembre 2017, in alcuni momenti 
sono registrati dei picchi di traffico im-
probabili, perché in ore notturne. Questi 
avvenimenti portano a considerare che 
in base alla condizioni meteo possano 
verificarsi delle misurazioni falsate. Per 
questo vengono confrontati i dati rileva-
ti con quelli della stazione meteorologi-

ca Finnish meteorological institute open 
data bank. Ad esempio, in presenza di 
forte vento, i sensori posizionati a un’al-
tezza di 4metri, possono essere disturbati 
dal fogliame e identificare dei movimenti 
che non corrispondono alla presenza di 
un pedone, ma causano lo stesso un au-
mento dell’intensità luminosa. 
Quando non vi è movimento nell’area 
d’esame le luci sono regolate al 20% 
dell’intensità. Al passaggio di un utente 
vi sono tre diversi scenari possibili.
I cambiamenti del livello di luce non 
devono essere percepiti dall’utente, per 
questo motivo la regolazione deve esse-
re quanto più graduale possibile. Il terzo 
scenario è quello che garantisce una mi-
gliore percezione da parte del fruitore e 
una maggiore sicurezza; il secondo, es-
sendo simmetrico, può essere realizzato 
da un normale sensore di presenza che 
non sia in grado di stimare la direzio-
ne dell’utente. La differenza sui consumi 
energetici risulta inferiore al 10% fra il 
primo scenario e gli altri due, quindi for-
se è importante utilizzare questi sistemi di 
controllo della luce solamente nelle ore 
notturne, quando il traffico è ridotto, e 
lasciare la luce al 100% durante le ore di 
maggiore movimento, come le ore sera-
li e mattutine, limitando l’attenzione per 
i consumi energetici ma garantendo un 
ambiente più confortevole per chi ne fa 
uso quotidianamente [61].
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6
Caso studio: 

Istituto Drovetti

6.1 Inquadramento

  L’Istituto Drovetti è situato in Via Bardo-
necchia al civico 34, vicinissimo alla sta-
zione della metropolitana di Piazza Rivoli 
e a Corso Vittorio Emanuele II I42. 
È un grande comprensorio scolastico co-
struito negli anni 70. Ciò che caratterizza 
l’edificio è la struttura in cemento armato 
a vista presente sia all’esterno che all’in-
terno dell’edificio e le ampie vetrate a 
nastro. L’edificio (circa 9.200 mq) è im-
merso nel verde, sorge in posizione cen-
trale rispetto a un parco di ben 12.500 
metri quadrati. Il parco costituisce una 
delle poche aree verdi presenti nel quar-
tiere Cenisia.
L’edificio si sviluppa su quattro livelli, 
di cui uno parzialmente interrato. L’ala 
Est e l’ala Ovest, entrambe costituite da 
quattro livelli, risultano sfalsate di mezzo 
piano così da creare un gioco di affacci 
nella zona della hall di ingresso. La pale-
stra risulta come edificio monolitico a se 
stante collegato al resto attraverso una 
passaggio pedonale coperto caratteriz-
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zato da grandi vetrate su entrambi i lati.
La scuola secondaria di primo grado Ber-
nardino Drovetti (che ospita due indirizzi, 
ordinario e musicale, frequentati com-
plessivamente da 118 alunni44) fa par-
te dell’Istituto Comprensivo Torino-Cor-
so Racconigi, che comprende anche la 
Scuola dell’infanzia Felice Quaranta (Via 
Bardonecchia 36/A), la Scuola primaria 
Cesare Battisti (in Via Luserna 14) e la 
Scuola primaria Gabrio Casati (Corso 
Racconigi 31) .
Il plesso di Via Bardonecchia costitui-
sce un grande comprensorio scolastico, 
composto da scuola media, intitolata a 

Bernardino Drovetti, scuola dell’infanzia 
intitolata a Felice Quaranta, asilo nido 
“La Mongolfiera” e palestra intitolata a 
Vittorio Padovani.
Il quartiere Cenisia è povero di spazi 
verdi pubblici aperti a tutti. Attraverso 
un “volo dall’alto” con Google Maps è 
possibile notare come gli spazi verdi, se 
presenti siano di natura privata o semi 
privata (come lo è attualmente il cortile 

I42 Inquadramento 
Fonte: elaborazione dell’autrice di un’immagine tratta da © Google Maps

Note: 
44 http://cercalatuascuola.istruzione.it/cercala-
tuascuola/istituti/TOMM88401L/ic-cso-racconi-
gi-drovetti/
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della Scuola). L’immagine I43 rappre-
senta una delle poche aree pubbliche 
del quartiere situata all’angolo fra  Via 
Monte Albergian e Via Martino Spanzot-
ti, che, tuttavia, non si può considerare 
area verde come agevolmente riscontra-
bile dalla visione delle foto. Altra area 
pubblica in zona è il Giardino Dispersi 
sul Fronte Russo 1941-1943 o Giardini 
del Santus, attestato su Corso Svizzera 
quartiere Campidoglio (11 minuti a piedi 
dalla scuola). 
Queste due aree non sono attrezzate per 
accogliere attività che siano attrattive. 
Sono attrezzate con panchine e giochi 
fissi per i più piccoli e presentano nel se-
condo caso una situazione di parco.
Le altre aree verdi che si possono notare 
allontanandosi dal sito in esame verso 
est sono private ed utilizzate dall’A.S.D 
Cenisia.
Vicino all’area di progetto (si considera 
un raggio di 1km circa, ovvero 10-15 
minuti a piedi), situata al limite del quar-
tiere Cenisia, in prossimità dei quartieri 
Parella, San Paolo e Pozzo Strada, non 
sono molte le aree verdi o semplicemen-
te le zone pubbliche all’aperto aperte a 
tutti. Come si può vedere dall’immagine 
I44. 
Il Parco della Tesoriera è l’unica zona 
pubblica aperta a tutti vicino al quartie-
re, sorge però al limite del Quartiere Pa-
rella, ed è a circa 850 metri di distanza 
dalla Scuola Drovetti (10 minuti a piedi).
Il quartiere Cenisia conserva il nome del-
la antica Borgata Cenisia, dove nel set-
tecento sorgevano per lo più cascine. La 
borgata aveva preso questo nome per-
ché attraversata da una strada che con-

duceva al Moncenisio45.
Lo sviluppo del quartiere in epoca indu-
striale ha fatto si che vi fosse molta at-
tenzione per la costruzione di palazzi e 
stabilimenti, così come per i vicini quar-
tieri. Il retaggio di area industriale, con 
l’ottica di produttività e massimo svilup-
po, ha determinato una forte saturazione 
del costruito a scapito dei rari vuoti urba-
ni potenzialmente convertibili in spazio 
pubblico.
La posizione di questo nuovo parco cit-
tadino potrebbe essere strategica per-
ché, seppur collocato in un’area della 
città carente di dotazione di parcheggi, 
è ben collegato con i mezzi di traspor-
to pubblico. A 500 metri la stazione Ri-
voli della metropolitana e molte linee di 
bus. Inoltre l’area è vicina al mercato di 
Corso Racconigi, famoso e intensamente 
frequentato dalla cittadinanza.
Per la progettazione dello spazio ester-
no viene anche tenuto in considerazione 
il percorso solare e quindi gli ombreg-
giamenti naturali causati dalle alberatu-
re e dall’edificio stesso, con particolare 
riguardo alla progettazione della corte 
interna interessata dall’ombreggiamen-
to alquanto importante derivante dalle 
altezze elevate dell’edificio che portano 
già una estesa ombra in determinati mo-
menti della giornata (mattino e sera) e 
soprattutto nei mesi invernali o più pros-

Note: 
45 http://www.torinotoday.it/cronaca/storie-no-
mi-quartieri-torino-cenisia-cit-turin-crocetta.html
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I43 Area gioco su Via Monte Albergian
© Francesca Pautasso



I44 “Fotografia” delle aree verdi nel quartiere Cenisia

simi alla stagione invernale, I45, I46 cio-
nonostante questa porzione è risultata 
comunque molto soleggiata nelle ore 
centrali della giornata. 
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I45 Il percorso solare
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I46 Il percorso solare
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6.2 Analisi dello spazio

esterno

  Durante il sopralluogo è stata condot-
ta un’analisi con il fine di individuare il 
carattere, ove chiaramente definito, del-
le diverse parti del cortile della scuola, 
le criticità e le potenzialità dell’area di 
progetto P1. Nella fase di progetto si è 
cercato di escogitare una soluzione ai 
problemi riscontrati che valorizzasse al 
meglio le parti ritenute interessanti. 
La parte del cortile su Via Bardonecchia 
costituisce l’accesso principale all’area 
I47. Questa porzione è caratterizzata 
dalla presenza di un elemento architetto-
nico che diventa elemento di separazio-
ne fisica degli spazi I48, ovvero la rampa 
di accesso diretto all’asilo nido presente 
all’interno dell’Istituto, collocato al pia-
no primo dell’edificio. La zona ad Ovest 
dell’ingresso e della rampa viene indi-
viduata come area gioco dedicata alla 
materna I49, I50. Questa parte è sepa-
rata da una seconda area gioco, dedica-
ta invece al nido, attraverso una recinzio-
ne esistente, dotata di cancelletti. L’area 
a Est, invece, è lo spazio dedicato ai ‘più 
grandi’, ai ragazzi della scuola media. In 
questa area si trovano due campi da gio-
co I51, I52, uno da pallavolo e uno da 
basket, utilizzati dai ragazzi durante le 
ore di ginnastica. Il resto del cortile sco-
lastico non viene attualmente utilizzato e 
giace in stato di abbandono. 
Durante il sopralluogo era presente l’Ar-
ch. Pier Giorgio Turi, di Laboratorio Cit-
tà Sostenibile, il quale mi ha illustrato in 

loco i tratti essenziali dei progetti pre-
gressi relativi al plesso scolastico ed in 
particolare alle sue aree esterne.
Una criticità riscontrata è la presenza di 
barriere architettoniche. Fatta eccezio-
ne per l’ingresso principale, provvisto di 
scale e di rampa per favorire l’accesso a 
tutti, gli altri accessi all’edificio presen-
tano degli ostacoli. Non soltanto gli ac-
cessi all’edificio principale costituiscono 
delle barriere architettoniche ma anche 
l’accesso alla costruzione collocata vi-
cino alle gradonate all’aperto, ospitan-
te attualmente servizi igienici e locali di 
sgombero. Nella fase di progetto viene 
quindi ipotizzata una soluzione inclusiva 
ai problemi riscontrati durante il sopral-
luogo.
L’aspetto più critico rilevato è lo stato di 
abbandono in cui giace tutta la parte 
Nord del cortile, che risulta essere inu-
tilizzata I53, I54. Quest’area, di grandi 
dimensioni (circa 6100 metri quadrati 
praticamente la metà della superficie del 
cortile, pari a 12.500 mq), necessita di 
un ripensamento complessivo e di una 
nuova destinazione per quanto riguarda 
le funzioni. Presenta tra l’altro delle buo-
ne potenzialità: è già presente una zona 
attrezzata come teatro all’aperto I55, un 
lungo spazio rettilineo I56 adiacente al 
percorso per l’accesso all’area da Via 
Villar Focchiardo e accanto a questo una 
porzione di prato con specie vegetali che 
potrebbero essere recuperate, imple-
mentate ed utilizzate a scopo didattico.
La piccola “dépendace” costituita dal te-
atro all’aperto necessità di un restauro. 
La prima necessità è la rimozione della 
vegetazione infestante proliferata negli 
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P1 Analisi qualitativa dello stato di fatto
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anni di abbandono caratterizzata da er-
bacce e cespugli per quanto riguarda il 
palco e da muschi per le gradonate.
Il palco è strutturato su tre livelli costitu-
iti da piastre esagonali in cemento che 
poggiano su una struttura in mattoni, or-
mai esposti alle intemperie in seguito al 
degrado ed al distacco dell’intonaco di 
rivestimento. 
Le gradonate sono caratterizzate da 
una forma eccessivamente elaborata e 
di disagevole accessibilità che favorisce 
l’inciampo dei frequentatori con eviden-
ti e non tollerabili rischi per l’incolumità 
delle persone in caso di inconvenienti in 
situazioni di affollamento. 
La proposta progettuale prevede che le 
gradonate vengano interessate da una 
generale manutenzione delle superfici 
con asportazione dei muschi e modifi-
cate rendendole regolari attraverso il ri-
empimento delle scanalature orizzontali 
presenti con calcestruzzo di cemento e fi-
nitura della superfice di calpestio e sedu-
ta con la realizzazione di una copertina 
in calcestruzzo trattata e protetta con uno 
smalto impermeabilizzante.
Anche l’ organizzazione interna dei ser-
vizi presenti nella “dépendace” è stata 
interessata da un generale ripensamen-
to al fine di renderli accessibili a tutti in 
un ottica inclusiva nel caso di apertura al 
pubblico. 
Anche la grande presenza di vegetazio-
ne esistente è un aspetto positivo, poiché 
contribuisce a creare un polmone verde 
interno alla città. La proposta progettua-
le  prevede di conservare la vegetazione 
esistente implementandola  all’occorren-
za con nuova vegetazione  per prosegui-

re o realizzare un filare di alberi o per 
creare nuovi ombreggiamenti.
In vista del progetto illuminotecnico è 
stato anche rilevato il sistema di illumi-
nazione esistente nel cortile, descritto nel 
paragrafo seguente. In seguito al rilievo 
fotografico (effettuato il 25 ottobre 2018) 
viene proposta la planimetria dello stato 
di fatto dell’area P2.
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I47 Ingresso alla scuola media, 
Via Bardonecchia 34
© Francesca Pautasso

I48 La rampa di accesso al nido
© Francesca Pautasso



I49 Ingresso alla materna, 
Via Bardonecchia 36
© Francesca Pautasso

I50 L’ area gioco
© Francesca Pautasso



I52 I campi da gioco
© Francesca Pautasso

I51 I campi da gioco
© Francesca Pautasso



I53 Area verde inutilizzata
© Francesca Pautasso

I54 Corte interna inutilizzata
© Francesca Pautasso



I55 Il teatro all’aperto
© Francesca Pautasso

I56 Il rettilineo
© Francesca Pautasso



P2 Planimetria dello stato di fatto





6.3 Analisi dell’illuminazione 
esistente

  Durante il sopralluogo si è individuato 
e documentato il sistema di illuminazione 
presente nel cortile della scuola. 
L’impianto esistente è caratterizzato da 
una diffusa distribuzione di sorgenti su 
palo la cui presenza è costante in tutte 
le aree del giardino. Per l’illuminazione 
delle soglie, aree filtro fra lo spazio 
interno e l’esterno, vi è una costante 
presenta di un sistema a soffitto, così 
come per l’illuminazione delle scale 
esterne, in cui le sorgenti sono posizionate 
in corrispondenza dei pianerottoli, fatta 
eccezione per l’ultimo piano della rampa 
di scale, ove la sorgente è posizionata a 
parete.
Dalla planimetria P2 rappresentante lo 
stato di fatto del cortile esterno, è possibile 
vedere la posizione degli apparecchi 
esistenti analizzati in seguito I57.
I simboli utilizzati per la rappresentazione 
degli apparecchi in pianta permettono 
di identificare con l’elenco che segue, 
riportante la tipologia di apparecchio e 
di sorgente, il tipo di installazione ed il 
sistema di controllo.
L’illuminazione generale attualmente 
presente nel cortile della scuola Drovetti 
è caratterizzata da apparecchi “a globo”. 
Questo tipo di apparecchio è presente in 
modo esteso e diffuso nelle aree verdi e 
parchi del tessuto cittadino.
Si tratta di un apparecchio che emette 
gran parte del flusso luminoso verso la 
volta celeste e che richiede una maggiore 

potenza per illuminare correttamente 
anche il suolo e, quindi, attualmente 
riconosciuto  essere energeticamente 
vorace ed altamente inquinante.
Per limitare le dispersioni indebite il punto 
luce a globo può essere equipaggiato con 
uno specifico  accorgimento efficientante 
rappresentato dall’inserimento sulla 
lampada di alette frangi luce, così da 
ridurre la quantità del flusso emessa 
verso l’alto indirizzandolo verso il suolo.
Come si può vedere nelle immagini a 
confronto I58 rappresenta la situazione 
senza il sistema schermante, I59 la 
situazione con le alette frangi luce. 
Nel secondo grafico, rappresentante 
la curva fotometrica di emissione 
dell’apparecchio, è possibile notare 
come la maggior parte del flusso emesso 
rimanga al di sotto della linea dei 90°, 
che rappresenta il piano orizzontale 
e parallelo al suolo che attraversa 
idealmente la sorgente.
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Tipologia apparecchio: globo con alette frangiluce
Sorgente: fluorescente compatta
Tipo di installazione: su palo
Tipo illuminazione: generale
Sistema di controllo: centralizzato on/off

Tipologia apparecchio: globo con alette frangiluce
Sorgente: fluorescente compatta
Tipo di installazione: a parete
Tipo illuminazione: generale
Sistema di controllo: centralizzato on/off

Tipologia apparecchio: palfoniera stagna
Sorgente: fluorescente lineare
Tipo di installazione: soffitto o parete
Tipo illuminazione: generale
Sistema di controllo: centralizzato on/off

© http://www.ebssrl.com/ma-
teriale_elettrico_online/128-se-
com-berna-ip65-plafoniera-sta-
gna-2x58w-907258be.html
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La realizzazione del Playground viene 
promossa dal gruppo Sikkens. [62]
La Città di Torino ha individuato la Scuola 
Drovetti come centro sperimentale per il 
progetto “Torino Scuola Centro Civico”, 
con l’intento di proporre un  nuovo 
modello di scuola inclusivo e attento 
alle necessità della comunità che, 
grazie ad attività e laboratori, consenta 
di creare un legame fra la scuola e gli 
abitanti del quartiere. Il progetto prevede 
l’inserimento nella scuola degli uffici 
direzionali di ITER (Istituzione Torinese per 
una Educazione Responsabile) e di una 
serie di laboratori aperti alla comunità, 

gestiti in collaborazione con ITER e con 
LCS (Laboratorio Città Sostenibile).
Nell’ambito del progetto Torino Scuola 
Centro Civico si inserisce l’iniziativa 
Educational Living Lab. Questa iniziativa 
è intenzionata a portare nuove attività 
e laboratori all’interno della Scuola 
Drovetti, creando una propria area 
dedicata.
Entrambi i progetti sono attenti anche 
alla gestione dello spazio cortile di 
pertinenza della scuola. L’intento è di 
sfruttarlo come risorsa, inserendo nuove 
funzioni che possano avere un carattere 
didattico e o di interesse collettivo.

I60 Uno scatto durante la progettazine del nuovo Playground, 2017
© Francesca Cirilli, https://www.fondazioneperlarchitettura.it/progetti-partecipati/i-progetti/play-
ground/
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I61 Il nuovo Playground
© https://www.behance.
net/gallery/54253333/Play-
ground





Nell’attesa dello sviluppo dei progetti 
in questione un gruppo formato da 
associazioni, enti del territorio e cittadini 
attivi, in collaborazione con genitori, 
docenti e con il Consiglio di Istituto 
propongono il progetto “NARDRIS”. 
Nel dettaglio le associazioni proponenti 
sono l’Associazione Orti Alti, A.P.S. 
Associazione Parco del Nobile, la 
Federazione Italiana tiro con l’Arco - 
Comitato Regionale Piemonte, A.S.D. 
Arcieri Juvenilia, la Cooperativa 
Animatori Sportivi e Truly|Urban Artist, 
e collaborano con i partner pubblici 
IC Torino Corso Racconigi, Comune di 
Torino attraverso ITER e la Circoscrizione 
TO3, l’Università degli Studi di Torino 
e l’ente internazionale Trinity College 
London.
Il nome del progetto deriva da 
un’espressione piemontese “ardrissé” 
che significa, appunto, raddrizzare, 
riordinare o indirizzare e rispecchia 
l’obiettivo del progetto. [63] 
“Il progetto ha come obiettivo quello 
di migliorare il “bene comune scuola” 
migliorare le attività formative che si 
svolgono principalmente la mattina 
all'interno degli spazi e integrare l’offerta 
con altre attività extra-scolastiche, che 
abbiano luogo in orario pomeridiano 
e/o serale, ad uso degli stessi studenti, 
ma anche aperte al quartiere e alla 
comunità locale”47.
Il progetto si articola in vari punti che 
riguardano la riqualificazione sia degli 
spazi interni che di quelli esterni della 
Scuola Drovetti. 
Gli interventi previsti per lo spazio esterno 
si concentrano sulla risistemazione della 

zona Nord del cortile e comprendono 
la realizzazione di un orto didattico 
comprensivo di piante aromatiche, di 
un apiario didattico volto al recupero 
del boschetto di ailanto (pianta molto 
importante per la produzione di miele e 
la proliferazione delle api), la costruzione 
di una piattaforma per il tiro con l’arco e 
di alcuni campi da mini-tennis e in ultimo 
la pittura dei lati interni dei muri di cinta 
con opere di street art, dopo il successo 
della realizzazione del Playground.
L’intervento pone le basi per la 
realizzazione di una comunità solida e 
inclusiva attraverso la cura collettiva dei 
nuovi ambienti della scuola. 
La gestione degli orti sviluppa attenzione 
verso la biodiversità e la sostenibilità
L’iniziativa nel complesso permette alla 
scuola di diventare teatro di incontri e 
collaborazione fra le associazioni, gli 
artisti, gli insegnanti, i ragazzi e le loro 
famiglie. Queste ultime potranno così 
partecipare attivamente alla crescita dei 
loro ragazzi nel loro percorso formativo.
Il modello di governance pensata 
per la gestione e l’effettiva validità 
dell’ iniziativa è una associazione che 
prenderà forma non appena partirà il 
progetto, composta da cittadini, genitori, 
insegnanti, dal dirigente scolastico e 
dai partner proponenti il programma. 
L’associazione avrà il compito di portare 
avanti il progetto attraverso una gestione 
partecipata, continua nel tempo e 
responsabile, organizzare le attività, 
mantenere le relazioni di collaborazione 
con i partner del territorio e stringere 
nuove relazioni, aiutare la scuola nella 
gestione dell’impianto e “consolidare la 
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sinergia insegnanti-genitori nel processo 
educativo”47.
Attualmente, giugno 2019, sta 
prendendo avvio la realizzazione del 
progetto riguardante la parte Nord del 
cortile che comprende la costruzione di 
una piattaforma per il tiro con l’arco e 
l’organizzazione di un orto didattico.
Come citato nel paragrafo 3.1.7 la 
Scuola Drovetti viene coinvolta anche 
nel workshop “Spazi innovativi per 
l’apprendimento” promosso dalla 
Fondazione per l’architettura di Torino. 
Il tema progettuale ha interessato gli 
spazi interni dedicati alla didattica, senza 
dimenticare l’intenzione di trasformare 
la scuola in un centro civico. 
Le linee progettuali seguite propongono 
degli spazi accattivanti e immediatamente 
riconoscibili, dominati dai contrasti 
cromatici, dalla modularità degli arredi 
e la flessibilità degli spazi. Il progetto 
prevede due linee di intervento una 
riguardante le aule didattiche, situate 
al secondo piano della manica ovest 
dell’edificio l’altra relativa allo spazio di 
accoglienza per il nuovo centro civico. 
Per quanto riguarda la manica didattica 
il progetto propone una valorizzazione 
funzionale del rapporto aula-corridoio, 
eliminando i setti murari di separazione 
e creando una struttura attrezzata per 
ospitare scaffali ed armadietti accessibili 
sia dalle aule che dal corridoio. Il progetto 

Note: 
47 http://www.comune.torino.it/benicomuni/
bm~doc/ic_racconigi-pubblicato-co-city-def.pdf
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7
Proposta di progetto: 

il cortile

  Il progetto di tesi, che sussegue gli stu-
di di riconversione del plesso scolasti-
co svolti in precedenza dai laboratori e 
programmi citati al Capitolo 3 nonché 
la Tesi di Laurea della Dottoressa Floria-
na Imperiale, si concentra sullo spazio 
esterno dedicato alla Scuola Drovetti: il 
cortile. 
L’obiettivo è la realizzazione di uno spa-
zio gradevole, accogliente e adatto a 
tutti che superi gli stereotipi del classico 
cortile scolastico o del comune parco cit-
tadino e nel contempo possa costituire 
una risorsa per una nuova visione dello 
spazio didattico che va al di là dell’aula. 
Nell’elaborazione del progetto si sono 
tenute in considerazione le linee guida 
desunte dai documenti del “Laboratorio 
Città Sostenibile” in collaborazione con 
“Co-City” (c.f.r. cap. 3.1.5) per quanto 
riguarda le ipotesi di sistemazione della 
parte  Nord del cortile.
L’approfondimento illuminotecnico è uti-
le, nell’ottica dell’apertura alla cittadi-
nanza in orario extra-scolastico, per deli-
neare ipotesi di progetto atte a garantire 
all’utente finale una adeguata fruizione 
dello spazio anche nelle ore serali e not-
turne.
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7.1 Le nuove funzioni

  Con il fine di definire le nuove funzioni 
da inserire e le linee progettuali da te-
nere viene preliminarmente simulato uno 
schema tipo del possibile orario di aper-
tura e gestione degli spazi per quanto ri-
guarda il cortile della scuola in relazione 
alle attività che si tengono (lezioni e corsi 
sportivi per la palestra Padovani) o si po-
trebbero tenere (corsi extra-curriculari, 
attività ricreative) all’interno dell’edifico.
Lo schema in questione è presentato 
nell’immagine I62. La gestione degli 
spazi viene suddivisa fra il momento in 
cui la scuola è aperta (mattino - primo 
pomeriggio) inteso come momento in 
cui si svolgono le lezioni e il momento in 
cui la scuola è chiusa (fine pomeriggio – 
sera – fine settimana), ovvero in cui non 
vi sono attività curriculari e anche l’asilo 
e la materna non sono in attività. 
Nella prima fase della giornata il corti-
le rimane a disposizione esclusiva degli 
alunni e degli insegnanti e del persona-
le per garantire un corretto svolgimento 
delle lezioni. La scuola, intendendo gli 
spazi per la didattica innovativa e i la-
boratori di ITER, può essere fruita anche 
da alunni di altre scuole della città o del 
territorio, che possono recarsi in visita 
per sperimentare una realtà diversa o 
per seguire dei laboratori in comune con 
i ragazzi della Drovetti.
Nella seconda fase della giornata e 
nei fine settimana tutti gli spazi vengo-
no aperti a disposizione della comunità, 
fatta eccezione per le aule strettamente 

didattiche e gli ambienti, con le relative 
aree esterne, riservati all’asilo nido e alla 
materna, onde assicurarne l’attività in to-
tale sicurezza ed evitando il formarsi di 
situazioni di promiscuità.  
La proposta progettuale non contempla 
l’inserimento nel parco di una seconda 
area gioco dedicata ai più piccoli poiché 
questi possono comunque accedere al 
parco e giocare liberamente nelle aree 
prato e in tutte le altre zone oppure re-
carsi nella zona riservata agli orti e ap-
passionarsi alla cura della vegetazione.
La palestra Padovani è già attualmen-
te aperta in orario extra-scolastico per i 
corsi di pallavolo Under 12, Under 13 
e Under 14 tenuti dall’associazione Vol-
ley Parella Torino, per gli allenamenti di 
Prima squadra, Under 13, Under 15 e 
Under 16 di Volley San Paolo e per corsi 
di ginnastica artistica 48.  
Le nuove funzioni sono pensate in con-
formità con le possibili esigenze di uno 
spazio che non è più solo luogo per la 
didattica o la ricreazione ma amplia la 
sua indole per diventare luogo attrattivo 
per tutti. 
Tutti gli spazi possono essere adattati a 
fini scolastici ma possono avere un utilità 
per tutta la comunità senza limiti di età. 
Le nuove funzioni all’esterno possono 
avere un carattere indipendente oppure 
possono essere un supporto per le attivi-
tà che si svolgeranno internamente alla 
scuola al momento dell’apertura al pub-
blico.

Note: 
48 https://www.piemonteitalia.eu/it/sport/im-
pianti-sportivi/palestra-padovani
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strategie di progetto
mantenimento delle 
alberature esistenti

riutilizzo della parte Nord 
del cortile

rimozione della 
pavimentazione in asfalto
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apertura del cortile alla 
cittadinanza

inserimento di nuove 
funzioni e sviluppo dei 
caratteri esistenti

valorizzazione dell’ingresso 
principale da Via 
Bardonecchia e 
caratterizzazione della 
parete della rampa





I62 Accessibilità alla 
scuola. Scenario Scuola 
aperta e Scuola chiusa











7.2 Il cortile e le sue aree

  Il progetto dell’esterno viene condotto 
in maniera globale, considerando la re-
lazione fra le varie parti e i percorsi prin-
cipali e di collegamento fra le varie aree. 
In planimetria P3  è rappresentato il ma-
sterplan di progetto. Si può notare come 
per i percorsi principali, che si sviluppa-
no a partire dagli accessi al cortile (con-
trassegnati dalle frecce rosse), sia stato 
scelto un andamento lineare e diretto, 
mentre per i percorsi di collegamento fra 
le diverse aree funzionali si prediligano 
delle forme più organiche, per consentire 
al fruitore di condurre una sorta di “pas-
seggiata nel parco”. La parte Sud-Ovest 
del cortile, corrispondente al giardino 
privato per la scuola materna e l’asilo 
nido, presenta un carattere più geome-
trico e lineare che viene conservato in 
quanto per quest’area, che si ipotizza di 
non aprire al pubblico, non si prevedono 
modifiche e neppure un cambiamento 
radicale al sistema di illuminazione. Vie-
ne però, anche per quest’area, prospet-
tata la sostituzione della pavimentazione 
esistente (in asfalto), con l’intento di ar-
ginare il proliferare di isole di calore e, 
in un’ottica di recupero del bene, di ripri-
stinare una pavimentazione che presenta 
ormai diffuse discontinuità.
La planimetria P4 rappresenta in manie-
ra schematica le esigenze ed i requisiti 
illuminotecnici rilevati per ogni area di 
progetto in relazione alle funzioni. 

I valori fra parentesi fanno riferimento ai 
requisiti previsti dalla normativa, mentre 
con le scritte in grassetto si evidenziano 
le scelte progettuali. 
Per semplicità vengono analizzate in se-
guito le diverse aree tematiche che carat-
terizzano le nuove funzioni.

7.2.1 L’ingresso principale

Il progetto consegue una fase di anali-
si preliminare in cui si tengono in con-
siderazione le esigenze dello spazio e 
le azioni principali che vi si andranno a 
svolgere. 
Ad esempio per i momenti dell’ingresso 
a scuola dei ragazzi è necessario un am-
pio e libero spazio che consenta il pas-
saggio, e l’accesso diretto all’edificio. 
Per altri momenti della giornata, invece,  
può trasformarsi in uno spazio di acco-
glienza, di sosta e di attesa.
L’ingresso principale al cortile, situato su 
Via Bardonecchia, viene pensato come 
spazio di accoglienza, che consenta al 
fruitore di sedersi e attendere o di attra-
versare semplicemente la zona per diri-
gersi verso l’edificio. 
Non più uno spazio di passaggio ma uno 
spazio che invita a entrare e a scoprire 
il nuovo parco,  attrezzato con sedute 
pensate appositamente, dotato di nuove 
alberature e con la parete verticale del-
la rampa che conduce all’asilo nido che 
viene ri-caratterizzata con un “murale” 
colorato. Per la funzionalità di quest’a-
rea viene mantenuto un ampio percorso 
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per l’accesso diretto all’edificio e creato 
un percorso secondario per depositare 
le biciclette equipaggiato con nuovi stalli 
scelti in conformità a quelli già presenti 
nel cortile della scuola, che si prevede di 
spostare e riutilizzare. 
Le nuove sedute sono pensate come ele-
menti modulari, che siano quindi adatta-
bili a diverse esigenze e possano essere 
inserite in altre aree del cortile mante-
nendo quindi una uniformità dell’arredo 
e presentano anche una gola sommitale 
per l’inserimento di una striscia led per 
l’illuminazione.   
Ciascuna seduta è  composta  da una 
parte monolitica lineare e da due ele-
menti di estremità la cui sezione si riduce 
via via per creare un raccordo con il cor-
dolo di delimitazione della pavimentazio-
ne. La parte monolitica lineare è formata 
da un elemento modulare (250x45x45 

centimetri) che consente quindi di crea-
re sedute lineari continue di diverse lun-
ghezze I63.  
La medesima seduta è pensata nel-
la versione curva per la zona del corti-
le scolastico adiacente all’ingresso e di 
collegamento verso l’entrata secondaria 
dalla Via Villar Focchiardo. La versione 
curva I64 è costituita da un unico blocco 
monolitico, non modulare, ed è prevista 
senza la predisposizione per l’illumina-
zione integrata.
Le sedute in questione saranno realizzate 
in calcestruzzo vibrato con finitura a ce-
mento bianco liscio, per la loro concreta 
fattibilità è stata richiesta una consulenza 
alla ditta Cementubi di Grugliasco (TO).
Data la disuniformità e le condizioni di 
degrado riscontrate della pavimentazio-
ne esistente, se ne è prevista la rimozione 
e la realizzazione di un nuovo massetto 

I63 Schema rappresentativo delle sedute modulari lineari
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in cemento su cui viene posata la nuo-
va finitura, ovvero una rasatura a base 
cementizia che può essere realizzata su 
un supporto esistente o di nuova costru-
zione. La nuova pavimentazione selezio-
nata per quest’area è la linea “Rasico” 
dell’azienda italiana Ideal Work I65. 

Illuminazione
E’ prevista un’illuminazione generale su 
palo con ottiche asimmetriche che ga-
rantisca i livelli di illuminamento ipotizza-
ti ed un certo livello di sicurezza. Questo 
schema di illuminazione su palo carat-
terizza le aree di percorso principale del 
parco, ovvero i viali lineari che si svilup-
pano a partire dagli accessi. La scelta di 
apparecchi “dimmerabili” e dotati di un 

sistema di controllo da remoto attraverso 
l’utilizzo di una tecnologia wireless per-
mette di gestire i singoli punti luce, con-
trollarne la regolazione, la segnalazione 
dei guasti ed i consumi. Questo sistema 
costituisce la base per ospitare altri siste-
mi più avanzati di smart lighting.
Oltre al sistema su palo si sono previ-
ste delle sorgenti integrate nei mancor-
renti per illuminare la scalinata e degli 
apparecchi a soffitto per il pianerottolo 
di accesso all’edificio. Per garantire una 
corretta accessibilità lo stesso sistema di 
illuminazione integrata nel mancorrente 
viene ripreso per la rampa di accesso.
Per valorizzare l’accesso al cortile anche 
nelle ore notturne si prevede, oltre all’il-
luminazione generale funzionale, anche 

I64 Schema rappresentativo delle sedute curve
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un’illuminazione d’accento sotto le sedu-
te, sulle alberature e sulla rampa, pensa-
ta per incuriosire ed attrarre il visitatore.
Per la rampa vengono scelte sorgenti “tu-
nable white” ovvero che permettono la 
regolazione della temperatura di colore 
della luce che può spaziare dal bianco 
caldo (2700 K) al bianco freddo (5000 
K). Questo consente di realizzare diversi 
scenari che accompagnano le fasi di vita 
della giornata in cui è attiva l’illuminazio-
ne artificiale. Al crepuscolo, momento in 
cui si accende l’illuminazione artificiale, 
la rampa viene illuminata con una luce 
bianca calda per accompagnare questa 
fase di transizione fra il giorno e la notte, 
solitamente caratterizzata da una tonali-
tà calda della luce naturale. Durante le 
ore notturne di attivazione dell’illumina-
zione la tonalità della luce viene regola-
ta sempre su tonalità calde per rendere 
accogliente l’ambiente. La mattina pre-
sto, invece, per accompagnare la fase di 
risveglio e l’inizio di una nuova giornata 
la rampa viene illuminata con una luce 
bianca fredda.
Tutti gli apparecchi scelti sono regolabili, 
questo permette la realizzazione di diver-
si scenari, che accompagnano le fasi di 
utilizzo dell’ambiente.
Oltre allo scenario di illuminazione stan-
dard funzionale  S1, che garantisce i li-
velli minimi previsti dalla normativa, vie-
ne considerato lo scenario in cui non vi è 
un utilizzo dell’area (ad esempio nel cuo-
re della notte, quando la scuola è chiusa) 
S2 e la condiziona mattutina S3. Si ripor-
tano in seguito le verifiche effettuate con 
il programma di calcolo Dialux.
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S1 Concept di illuminazione: la scuola è aperta
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Restituzione delle verifiche in falsi colori

0 12.5 25 37.5 50 62.5 75 87.5 100 lux
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S2 Concept di illuminazione: la scuola è chiusa

0 12.5 25 37.5 50 62.5 75 87.5 100 lux

Restituzione delle verifiche in falsi colori
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S3 Concept di illuminazione: la scuola è chiusa. La tonalità della luce sulla rampa accompagna la 
fase di risveglio mattutino

0 12.5 25 37.5 50 62.5 75 87.5 100 lux

Restituzione delle verifiche in falsi colori
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1_Illuminazione generale_ingresso principale
Em: 21 lux      Emin: 8.81 lux     Emax: 28 lux      Emin/Em: 0.424 lux    Emin/Emax: 0.309 lux    

ILLUMINAZIONE GENERALE
Nome: Lit Poles 
Produttore: Cariboni
Tipologia sorgente: LED
Tipologia apparecchio: su palo
Potenza: 15 W
Flusso luminoso: 2425 lm
TCC: 3000 K
Resa cromatica: ≥70
IP: 66
Ottica: asimmetrica 
Durata: 100.000 h
Efficienza lum. app.: 110 lm/W

2_Illuminazione generale_ingresso asilo
Em: 23 lux      Emin: 11 lux        Emax: 31 lux      Emin/Em: 0.481 lux    Emin/Emax: 0.354 lux    

SCALA 1:500



SCALA 1:500
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ILLUMINAZIONE ACCESSO EDIFICIO
Nome: Cube Small
Produttore: Cariboni
Tipologia sorgente: LED
Tipologia app.: soffitto
Potenza: 7 W
Flusso luminoso: 390 lm
TCC: 3000 K
Resa cromatica: ≥80
IP: 65
Ottica: diffondente
Efficienza lum. app.: 55 lm/W

ILLUMINAZIONE PERCORSO
Nome: Linear 2.2 
Produttore: Luce&Light
Tipologia sorgente: LED
Tipologia apparecchio: bollard
Potenza: 7 W
Flusso luminoso: 184 lm
TCC: 3000 K
Resa cromatica: >80
IP: 65
Ottica: asimmetrica 
Durata: 50.000 h
Efficienza lum. app.: 26 lm/W

ILLUMINAZIONE ALBERATURE
Nome: Bright 3.4
Produttore: Luce&Light
Tipologia sorgente: LED
Tipologia app.: incasso
Potenza: 6 W
Flusso luminoso: 301 lm
TCC: 3000 K
Resa cromatica: 80
IP: 68
Ottica: medium 20° orientabile 
Durata: 70.000 h
Efficienza lum. app.: 50 lm/W

ILLUMINAZIONE SEDUTE-MANCORRENTI
Nome:Flex Tube Thin Mono
Produttore: Proled
Tipologia sorgente: LED
Tipologia app.: incasso
Potenza: 5 W per metro
Flusso luminoso: 150 lm/m
TCC: 3000 K
Resa cromatica: -
IP: 67
Ottica: simmetrica
Efficienza lum. app.: 30 lm/W



ILLUMINAZIONE  PARETE RAMPA DI ACCESSO AL NIDO
Nome: Xoolux Nano
Produttore: Led Linear
Tipologia sorgente: LED
Tipologia app.: soffitto
Potenza: 5 W
Flusso luminoso: 282 lm
TCC: 3000 K
Resa cromatica: 95
IP: 65
Ottica: ellittica (15°- 40°)
Durata: >60.000 h
Efficienza lum. app.: 56 lm/W
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7.2.2 I campi da gioco

  Questa zona, in realtà, non viene muta-
ta dall’assetto originario. Vengono man-
tenuti il campo da pallavolo e da basket 
e viene prevista semplicemente la sostitu-
zione della pavimentazione esistente (ca-
ratterizzata da una piastra di asfalto) con 
una pavimentazione in gomma più ad-
atta alla pratica dello sport. La pavimen-
tazione in gomma prevista è un prodotto 
dell’azienda milanese BenProgetti: siste-
ma VSP (Vititruf Sport System) I66 speci-
fico per la realizzazione di aree sportive 
all’aperto. 
La sostituzione della pavimentazione non 
coinvolge però il campo da basket, che, 
come detto in precedenza (riferimento 
al paragrafo 6.4) è stato oggetto di un 
workshop, il progetto Playground, orga-
nizzato dalla Fondazione per l’Architettu-
ra che ha coinvolto molti giovani oltre ai 
ragazzi della media Drovetti.

Viene mantenuta la rete esistente di se-
parazione e protezione delle zone adia-
centi ai campi da gioco.
La zona, oltre allo spazio dedicato ai 
campi da gioco, assolve la funzione di 
percorso di raccordo tra l’ingresso prin-
cipale attestato su Via Bardonecchia, la 
zona delle “isole sportive” ed il viale in-
terno a Nord che si diparte dall’ingresso 
secondario attestato su Via Villar Focchi-
ardo.
Per tale ambito si è pensato ad una si-
stemazione a “spazio calmo” con percor-
si curvilinei multipli contornati da aiuole 
e dotati di sedute disseminate su tutti i 
rami dei percorsi.
La radicale ridefinizione della sistema-
zione della zona di transito richiede il ri-
facimento della pavimentazione, con un 
nuovo massetto in cemento su cui viene 
posata la nuova finitura, ovvero una ra-
satura a base cementizia. La nuova pa-
vimentazione selezionata per quest’area 
è la linea “Sassoitalia” I67 dell’azienda 

I66 VSP (Vititruf Sport System), Ben Progetti
© https://www.benprogetti.it/
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I67 Sassoitalia, Ideal Work 
© https://www.idealwork.it/sassoitalia/





italiana Ideal Work. Viene pensato l’inse-
rimento di una fontanella I68 a dispos-
izione degli utenti dei campi da gioco. 

Illuminazione
È previsto un sistema di illuminazione 
indipendente dedicato a ciascun cam-
po da gioco costituito da 12 sorgenti su 
palo (di altezza 8 metri) poste lungo il 
lato lungo e dotate di ottica asimmetrica 
le cui caratteristiche consentono una cor-
retta illuminazione. 
I requisiti per l’illuminazione di quest’a-
rea sono tratti dalla normativa UNI EN 
12193:2019 “Luce e illuminazione - Illu-
minazione di installazioni sportive”, che 
prevede per i campi da gioco di basket 
e pallavolo all’aperto un valore di illumi-
namento medio pari a 75 lux e un’uni-
formità di 0,5.
Questi valori fanno riferimento alla 
“Classe III: Competizioni di basso livello 
come competizioni locali o di piccoli club 
sportivi che solitamente non prevedono 
spettatori. Rientrano in questa categoria 
allenamenti standard, educazione fisica 
(sport scolastici) e attività ricreative” [41] 
intesa pertinente al tipo di attività che 
potrebbero ospitare i campi da gioco in 
questione.
Poiché i valori previsti da normativa per 
questo tipo di destinazione d’uso risulta-
no troppo elevati per un mantenimento 
costante nei periodi di non utilizzo dei 
campi, che risulterebbe anche inutilmen-
te dispendioso, viene ipotizzato un siste-
ma di gestione che possa essere regola-
to direttamente dall’utente finale in base 
all’utilizzo. Il sistema ipotizzato rientra 
nell’ambito di gestione della luce in am-

biente Internet of Things (IoT), secondo 
cui è possibile regolare l’illuminazione 
tramite l’utilizzo di un’applicazione per 
smartphone S4. 
Quando i campi da gioco non sono uti-
lizzati viene comunque garantita l’illu-
minazione generale minima per questa 
zona. Rimangono attive 2 sorgenti per 
campo da gioco regolate al 50% S5.
Per i percorsi di raccordo tra l’ingresso, 
i campi da gioco e le isole sportive si 
è prevista una illuminazione con faret-
ti “bollard” installti su paletti infissi nel 
terreno di altezza circa 80 cm con una 
doppia emissione per illuminare sia il 
percorso che dare risalto al verde delle 
aiuole circostanti.
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I68 Fontana Atlas, Cementubi
© Cementubi, Soluzioni per l’arredo urbano. 
Stile urbano-Arreda gli spazi aperti, giugno 
2015;



S4 Concept di illuminazione: l’utilizzo dei campi da gioco. È possibile attivare l’illuminazione 
grazie a un’app per lo smartphone
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0 12.5 25 37.5 50 62.5 75 87.5 100 lux

Restituzione delle verifiche in falsi colori



S5 Concept di illuminazione: i campi da gioco non utilizzati
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Restituzione delle verifiche in falsi colori



5_Illuminazione generale_percorso nella zona relax
Em: 9.35 lux      Emin: 2.08 lux        Emax: 36 lux      Emin/Em: 0.222 lux    Emin/Emax: 0.057 lux    

SCALA 1:500

3_Illuminazione funzionale_campo da pallavolo
Em: 75 lux      Emin: 58 lux     Emax: 93 lux      Emin/Em: 0.773 lux    Emin/Emax: 0.623 lux    

4_Illuminazione funzionale_campo da basket
Em: 77 lux      Emin: 55 lux        Emax: 89 lux      Emin/Em: 0.713 lux    Emin/Emax: 0.616 lux    

1RG_Livello di abbagliamento_campo da pallavolo
Min: 13          Max: 44      

2RG_Livello di abbagliamento_campo da basket
Min: <10        Max: 47      
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ILLUMINAZIONE CAMPI DA GIOCO
Nome: Floodlight 20 mini
Produttore: Siteco
Tipologia sorgente: LED
Potenza: 51 W
Flusso luminoso: 5220 lm
TCC: 3000 K
Resa cromatica: >80
IP: 66
Ottica: asimmetrica stradale
Durata: 100.000 h
Efficienza lum. app.: 102 lm/W

ILLUMINAZIONE PERCORSO
Nome: Linear 2.2 
Produttore: Luce&Light
Tipologia sorgente: LED
Tipologia apparecchio: bollard
Potenza: 7 W
Flusso luminoso: 184 lm
TCC: 3000 K
Resa cromatica: >80
IP: 65
Ottica: asimmetrica 
Durata: 50.000 h
Efficienza lum. app.: 26 lm/W

ILLUMINAZIONE ALBERATURE
Nome: Bright 3.4
Produttore: Luce&Light
Tipologia sorgente: LED
Tipologia app.: incasso
Potenza: 6 W
Flusso luminoso: 301 lm
TCC: 3000 K
Resa cromatica: 80
IP: 68
Ottica: medium 20° orientabile 
Durata: 70.000 h
Efficienza lum. app.: 50 lm/W

ILLUMINAZIONE GENERALE
Nome: Lit Poles 
Produttore: Cariboni
Tipologia sorgente: LED
Tipologia apparecchio: su palo
Potenza: 15 W
Flusso luminoso: 2425 lm
TCC: 3000 K
Resa cromatica: ≥70
IP: 66
Ottica: asimmetrica 
Durata: 100.000 h
Efficienza lum. app.: 110 lm/W
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7.2.3 Le isole sportive

  Da questa zona inizia lo studio di ri-
funzionalizzazione dell’area Nord del 
cortile, attualmente inutilizzata. Nell’ipo-
tesi di progetto si prevede di modificare 
l’attuale area a prato per realizzare un 
collegamento necessario fra le due aree 
del cortile: l’area Sud e l’area Nord. La 
scelta di inserire una funzione sportiva 
deriva dalla posizione di quest’area. Da 
un lato confina con l’ingresso seconda-
rio di Via Villar Focchiardo che condu-
ce direttamente alla Palestra Padovani 
già utilizzata in orario extra-scolastico, 
dall’altro confina con il lungo rettilineo, 
citato in precedenza, per il quale si ipo-
tizza di realizzare una pista di atletica 
per la corsa dei 100 metri. Altro elemen-
to caratterizzante è l’affaccio diretto su 
Via Villar Focchiardo che dona visibilità 
a quest’area. La necessità di  caratteriz-
zazione di quest’area con elementi nuovi 
e poco presenti negli altri parchi cittadini 
e la stretta vicinanza con attività sportive 
fa ricadere la scelta sull’inserimento di 
attrezzature sportive per svolgere esercizi 
all’aria aperta. 
Le isole sportive sono organizzate secon-
do un ideale percorso a tappe costituito 
da quattro postazioni diverse. La prima 
(considerando il senso di percorrenza da 
Sud a Nord) permette di svolgere eser-
cizi aerobici e di riscaldamento, come 
la cyclette e l’ellittica I69, nella seconda 
e nella terza isola si possono svolgere 
esercizi per l’allenamento muscolare I70 
e nell’ultima è possibile fare stretching 

oppure continuare con l’allenamento 
muscolare a corpo libero I71. La pavi-
mentazione delle isole è la stessa ipotiz-
zata per i campi da gioco, mentre per 
il percorso viene previsto l’impiego della 
pavimentazione Sassoitalia di IdealWork 

Illuminazione
La necessità di fornire un’ illuminazione 
funzionale dall’alto per evitare abbaglia-
menti durante lo svolgimento degli eser-
cizi suggerisce lo sviluppo di una sorta 
di portale che consenta l’installazione di 
una sorgente a soffitto. Il portale, uno 
per ogni isola, viene realizzato con uno 
scatolato metallico, a sezione quadrata, 

I69 Ellittica
© Brochure Exer, La palestra all’aperto. Per tutti,  
2019, p.5
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che permetta il passaggio al suo interno 
dei cavi di alimentazione per le sorgenti 
luminose. 
Anche in questo caso l’integrazione fra 
apparecchi regolabili e tecnologia wire-
less consentirà di accendere o spegne-
re la luce per le varie isole a seconda 
dell’utilizzo con la possibilità di attivare 
l’illuminazione solo per l’isola di interes-
se tramite una applicazione per “smart-
phone” come mostrato negli scenari che 
seguono S6, S7, S8, S9.
E’ prevista una luce d’accento per evi-
denziare il perimetro di ogni isola spor-
tiva, inserita in una nervatura del profilo 
di lamiera metallica pressopiegata che 
corre lungo il perimetro della postazio-

ne sportiva separandola dal prato e che 
ospita una striscia led dalla temperatura 
di colore della luce bianca neutra.
Il percorso di collegamento fra le due 
ali del cortile viene illuminato attraverso 
l’inserimento di bollard, ovvero pali di ri-
dotta altezza (in questo caso 80 centime-
tri) con sorgenti integrate.

I70 Attrezzo per l’allenamento muscolare
© Brochure Exer, La palestra all’aperto. Per tutti,  
2019, p.11

I71 Attrezzo per l’allenamento a corpo libero
© Brochure Exer, La palestra all’aperto. Per tutti,  
2019, p.16
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S6 Concept di illuminazione: le isole sportive

Restituzione delle verifiche in falsi colori
0 12.5 25 37.5 50 62.5 75 87.5 100 lux
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S7 Concept di illuminazione: è possibile attivare le luci di ogni singola isola grazie a un’app per 
lo smartphone

S8 Concept di illuminazione: le isole sportive quando non vengono utilizzate
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S9 Concept di illuminazione: l’aspeto delle isole sportive quando la scuola è chiusa

0 12.5 25 37.5 50 62.5 75 87.5 100 lux
Restituzione delle verifiche in falsi colori
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8_Illuminazione funzionale_postazione sportiva 2
Em: 51 lux      Emin: 40 lux        Emax: 59 lux      Emin/Em: 0.778 lux    Emin/Emax: 0.680 lux    

SCALA 1:500

6_Illuminazione generale_ingresso secondario Sud
Em: 20 lux      Emin: 10 lux     Emax: 30 lux      Emin/Em: 0.500 lux    Emin/Emax: 0.333 lux    

7_Illuminazione funzionale_postazione sportiva 1
Em: 51 lux      Emin: 36 lux        Emax: 60 lux      Emin/Em: 0.712 lux    Emin/Emax: 0.607 lux    

3RG_Livello di abbagliamento_postazione sportiva 1
Min: <10          Max: 25      

9_Illuminazione generale_percorso isole sportive
Em: 5.31 lux      Emin: 1.08 lux        Emax: 42 lux      Emin/Em: 0.203 lux    Emin/Emax: 0.025 lux    
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4RG_Livello di abbagliamento_postazione sportiva 2
Min: <10        Max: 21      

ILLUMINAZIONE ISOLE SPORTIVE
Nome: Xoolum R Hydra 
Produttore: Led Linear
Tipologia sorgente: LED
Tipologia apparecchio: superficie
Potenza:  4,8 W
Flusso luminoso:  370 lm
TCC:  3300 K
Resa cromatica: >95
IP: 67
Ottica: simmetrica
Durata:  60.000 h
Efficienza lum. app.:  74 lm/W

ILLUMINAZIONE PERCORSO ISOLE SPORTIVE 
Nome: Linear 2.2 
Produttore: Luce&Light
Tipologia sorgente: LED
Tipologia apparecchio: bollard
Potenza: 7 W
Flusso luminoso: 184 lm
TCC: 3000 K
Resa cromatica: >80
IP: 65
Ottica: asimmetrica 
Durata: 50.000 h
Efficienza lum. app.: 26 lm/W

ILLUMINAZIONE PERIMETRO ISOLE
Nome:Flex Tube Thin Mono
Produttore: Proled
Tipologia sorgente: LED
Tipologia app.: incasso
Potenza: 5 W per metro
Flusso luminoso: 150 lm/m
TCC: 3000 K
Resa cromatica: -
IP: 67
Ottica: simmetrica
Efficienza lum. app.: 30 lm/W
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ILLUMINAZIONE GENERALE
Nome: Lit Poles 
Produttore: Cariboni
Tipologia sorgente: LED
Tipologia apparecchio: su palo
Potenza: 15 W
Flusso luminoso: 2425 lm
TCC: 3000 K
Resa cromatica: ≥70
IP: 66
Ottica: asimmetrica 
Durata: 100.000 h
Efficienza lum. app.: 110 lm/W

ILLUMINAZIONE PISTA DI ATLETICA
Nome: Lit Poles 
Produttore: Cariboni
Tipologia sorgente: LED
Tipologia apparecchio: su palo
Potenza: 53 W
Flusso luminoso: 6855 lm
TCC: 4000 K
Resa cromatica: ≥70
IP: 66
Ottica: asimmetrica stradale
Durata: 100000 h
Efficienza lum. app.: 129 lm/W
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7.2.4 La pista di atletica 
e l’ingresso

 Dal terzo accesso al cortile, sempre su 
Via Villar Focchiardo, inizia un “viale” 
che conduce fino al fondo del cortile 
stesso. Per la conformazione lineare di 
questa porzione e la consistente lunghez-
za si è scelto di inserire una pista di atle-
tica di quattro corsie della lunghezza di 
100 metri con rispettive aree di partenza 
e di defaticamento alla fine. Il manto di 
copertura della pista è lo stesso previsto 
per le altre aree sportive. 
Il percorso pedonale di accesso è sepa-
rato dalla zona riservata alla pista di at-
letica attraverso delle aiuole in cui si è 
pensato di inserire della vegetazione che 
prevede una bassa manutenzione, come 
cespugli di graminacee, lavanda e altre 
essenze.
Sia lungo il viale che a fianco della pista 
per la corsa sono previste delle sedute 
su misura di diverse lunghezze grazie al 
sistema modulare progettato (rimando al 
paragrafo 7.2.1). Le sedute permettono 
delle azioni di sosta e di aggregazione 
e per quanto riguarda la pista di atletica 
potranno anche assolvere alla funzione 
di ‘tribune’ durante eventuali manifesta-
zioni sportive.
La disuniformità e le condizioni di de-
grado riscontrate della pavimentazione 
esistente ne suggeriscono la rimozione 
e la realizzazione di un nuovo massetto 
in cemento su cui viene posata la nuova 
finitura con rasatura a base cementizia. 
La nuova pavimentazione selezionata 
per quest’area è la linea “Rasico” dell’a-
zienda italiana Ideal Work. 

Illuminazione
La linearità di questa zona e la sezione 
ridotta rispetto alla lunghezza di sviluppo 
totale permettono di realizzare un siste-
ma di illuminazione costituito da un uni-
co palo, posizionato in corrispondenza 
delle aiuole, su cui vengono montate due 
sorgenti in posizione simmetrica da un 
lato e dall’altro del palo ma ad altezze 
diverse (5 metri e 8 metri rispettivamente 
per il percorso pedonale e per la pista di 
atletica). Le sorgenti utilizzate sono dota-
te di ottica asimmetrica. 
In analogia con quanto previsto nella 
zona dei campi da gioco (rimando al pa-
ragrafo n. 7.2.2), per evitare l’eccessivo 
illuminamento nei periodi di non utilizzo 
della pista di atletica e delle funzioni a 
cui è destinata la zona Nord, viene ipo-
tizzato un sistema di gestione che possa 
essere regolato direttamente dall’utente 
finale in base all’utilizzo. Il sistema ipo-
tizzato rientra nell’ambito di gestione 
della luce in ambiente Internet of Thin-
gs (IoT), secondo cui è possibile regolare 
l’illuminazione tramite l’utilizzo di un’ap-
plicazione per smartphone. 



10_Illuminazione generale_ingresso secondario Nord
Em: 20 lux      Emin: 13 lux        Emax: 30 lux      Emin/Em: 0.647 lux    Emin/Emax: 0.443 lux    

5RG_Livello di abbagliamento_pista di atletica
Min: 16          Max: 39      

11_Illuminazione funzionale_pista di atletica
Em: 34 lux      Emin: 18 lux        Emax: 44 lux      Emin/Em: 0.520 lux    Emin/Emax: 0.402 lux    
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Restituzione delle verifiche in falsi colori
Scenario di utilizzo della pista di atletica 0 12.5 25 37.5 50 62.5 75 87.5 100 lux



SCALA 1:500

ILLUMINAZIONE GENERALE
Nome: Lit Poles 
Produttore: Cariboni
Tipologia sorgente: LED
Tipologia apparecchio: su palo
Potenza: 15 W
Flusso luminoso: 2425 lm
TCC: 3000 K
Resa cromatica: ≥70
IP: 66
Ottica: asimmetrica 
Durata: 100.000 h
Efficienza lum. app.: 110 lm/W

ILLUMINAZIONE PISTA DI ATLETICA
Nome: Lit Poles 
Produttore: Cariboni
Tipologia sorgente: LED
Tipologia apparecchio: su palo
Potenza: 53 W
Flusso luminoso: 6855 lm
TCC: 4000 K
Resa cromatica: ≥70
IP: 66
Ottica: asimmetrica stradale
Durata: 100000 h
Efficienza lum. app.: 129 lm/W
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7.2.5 La corte interna

  Questa porzione del cortile presenta 
una conformazione a corte, in quanto 
delimitata su tre lati dall’edificio della 
scuola e a Nord dal proseguimento del 
filare di alberi esistenti.
La proposta progettuale mira a correg-
gere le disfunzionalità della situazione 
esistente caratterizzata dalla presenza di 
un accesso secondario all’edificio costi-
tuente barriera architettonica. 
Viene pensato un nuovo sistema di ac-
cesso all’edificio, costituito da una gra-
donata, utilizzabile come spazio di sosta 
durante gli intervalli, integrata da una 

scala ed una rampa in calcestruzzo atta 
a consentire l’accesso a tutti senza discri-
minazioni. 
L’immediata vicinanza agli ambienti in-
terni della scuola suggerisce di destina-
re questa zona per attività tranquille e di 
studio. L’esigenza di creare un sistema 
che contrastasse la formazione di un’iso-
la di calore e che non interferisse con il 
sistema di illuminazione ha portato allo 
sviluppo di due pergolati che caratteriz-
zano le due aree della corte e che richia-
mano il sistema “a portale” già previsto 
per le isole sportive. (paragrafo 7.2.3).
Il pergolato viene pensato con una strut-
tura in scatolato metallico a sezione 
quadrata (lato 120 mm) completata da 

I72 Schema: il pergolato della zona studio
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elementi trasversali, su cui corre la vege-
tazione, in tondi di acciaio (diametro 14 
mm), con finitura color antracite I72.  
Una parte della corte è dedicata a zona 
studio e perciò vengono predisposti ta-
voli e panche disseminati al riparo dei 
pergolati. Quest’area avrà la possibilità 
di essere utilizzata sia per lo studio auto-
nomo, nelle ore pomeridiane di apertura 
della scuola, sia come aula per attività 
didattiche all’aperto nell’orario scolasti-
co. L’arredo urbano previsto, realizzato in 
cemento I73, verrà fissato a terra.  
L’altra parte del cortile ospita una zona 
espositiva, che può essere utilizzata, 
nell’ottica di apertura della scuola alla 
cittadinanza, per l’organizzazione di mo-
stre all’aperto in occasione di manifesta-
zioni cittadine oppure come spazio per 
l’esposizione dei lavori eseguiti nei labo-
ratori che interessano la scuola.
Il percorso di mostra è delineato dalla 
presenza di quindici pannelli espositivi, 
realizzati con una struttura portante a 
telaio e due fogli di lamiera saldati alla 
struttura. I pannelli espositivi sono di due 
tipi: uno a se stante I74 e uno saldato al 
palo che costituisce la struttura portante 
del pergolato sopra l’area espositiva I75. 
Lungo il percorso espositivo vi sono del-
le sedute per consentire un momento di 
sosta. L’arredo scelto è lo stesso utilizza-
to per la zona studio, per garantire una 
continuità formale vista l’adiacenza degli 
spazi.
Integrazione con gli elementi verticali 
del pergolato di cablaggi per permette-
re l’eventuale alimentazione di dispositivi 
elettronici quali notebook, tablet e smar-
tphone.

Anche per questa zona è prevista la ri-
mozione della pavimentazione esistente 
e la realizzazione di un nuovo massetto 
in cemento su cui viene posata la nuova 
finitura con rasatura a base cementizia. 
La nuova pavimentazione selezionata 
per quest’area è la linea “Rasico” dell’a-
zienda italiana Ideal Work. 

Illuminazione
Sono previste tre tipologie di illuminazio-
ne: generale, funzionale e d’accento.
L’illuminazione generale verrà data da 
apparecchi con sistema di montaggio 
a soffitto o a parete e con ottiche dif-
fondenti (angoli di apertura del flusso 
maggiori di 80°), con gli apparecchi “a 
parete” montati “lato palo” con un appo-
sito supporto e gli apparecchi “a soffitto” 
montati direttamente ad intradosso delle 
travi del pergolato S10.
Per assicurare una corretta illuminazio-
ne della scala e della rampa di accesso 

I73 L’arredo urbano previsto per la corte 
interna
© https://www.vestre.com



all’edificio viene utilizzato un sistema di 
illuminazione lineare costituito da sor-
genti incassate nel mancorrente.
L’illuminazione funzionale sui singoli ta-
voli è ottenuta grazie all’impiego di ap-
parecchi con ottica ellittica, orientati in 
modo da favorire l’uniformità di illumi-
nazione sul piano di lavoro. Viene ipo-
tizzato un sistema di sensori di presen-
za che consenta l’attivazione dei singoli 
apparecchi quando viene rilevata la pre-
senza di un utente S11. Questo sistema 
garantisce una maggiore durata della 
vita dell’apparecchio e una riduzione dei 
consumi energetici S12.
Per quanto riguarda la parte espositiva 
è previsto un sistema di proiettori con 

ottiche ellittiche, fissati direttamente alla 
struttura del pergolato, per l’illuminazio-
ne della superficie verticale dei pannelli 
S13. A ogni faccia del pannello esposi-
tivo corrisponde un proiettore in modo 
da consentire un’illuminazione adegua-
ta anche dei singoli pannelli espositivi e 
non solamente della superficie continua 
ottenuta dall’accostamento di più pan-
nelli. Le sorgenti sono caratterizzate da 
una temperatura di colore della luce di 
4000 K, ovvero una luce bianca neutra, 
per garantire una migliore resa cromati-
ca dell’oggetto in esposizione.
Per la verifica del corretto illuminamen-
to sulla superficie verticale dei pannelli 
viene considerata una porzione della su-

I74 Schema rappresentativo deli pannelli espositivi
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S10 Concept di illuminazione: l’illuminazione generale quando la scuola è aperta
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Restituzione delle verifiche in falsi colori



S11 Concept di illuminazione: l’illuminazione in presenza di utenti
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Restituzione delle verifiche in falsi colori



S12 Concept di illuminazione: l’illuminazione generale quando la scuola è chiusa

0 12.5 25 37.5 50 62.5 75 87.5 100 lux

Restituzione delle verifiche in falsi colori
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0 12.5 25 37.5 50 62.5 75 87.5 100 lux

Restituzione delle verifiche in falsi colori

S13 Concept di illuminazione: l’illuminazione generale quando la scuola è aperta e non vi sono 
mostre o esposizioni in corso
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0 12.5 25 37.5 50 62.5 75 87.5 100 lux

Restituzione delle verifiche in falsi colori

S14 Concept di illuminazione: l’illuminazione in occasione di eventi espositivi
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S15 Concept di illuminazione: l’illuminazione generale quando la scuola è chiusa

0 12.5 25 37.5 50 62.5 75 87.5 100 lux

Restituzione delle verifiche in falsi colori
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15_Illuminazione funzionale_pannello espositivi affiancati
Em: 79 lux      Emin: 40 lux        Emax: 150 lux      Emin/Em: 0.498 lux    Emin/Emax: 0.264 lux    
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SCALA 1:500

13_Illuminazione generale_percorso mostra
Em: 23 lux      Emin: 16 lux        Emax: 94 lux      Emin/Em: 0.683 lux    Emin/Emax: 0.165 lux    

12_Illuminazione generale_percorso principale
Em: 20 lux      Emin: 14 lux        Emax: 35 lux      Emin/Em: 0.714 lux    Emin/Emax: 0.410 lux    

6RG_Livello di abbagliamento_pannello espositivo
Min: <10          Max: 20     

14_Illuminazione funzionale_pannello espositivo singolo
Em: 77 lux      Emin: 40 lux        Emax: 112 lux      Emin/Em: 0.516 lux    Emin/Emax: 0.357 lux    

16_Illuminazione funzionale_tavolo
Em: 79 lux      Emin: 56 lux        Emax: 98 lux      Emin/Em: 0.706 lux    Emin/Emax: 0.571 lux    

7RG_Livello di abbagliamento_tavolo
Min: <10          Max: 18      



ILLUMINAZIONE SUI TAVOLI
Nome: iPro
Produttore: iGuzzini
Tipologia sorgente: LED
Tipologia app.: soffitto
Potenza: 17,8 W
Flusso luminoso: 1197 lm
TCC: 4000 K
Resa cromatica: 80
IP: 66
Ottica: ellittica
Durata: 100.000 h
Efficienza lum. app.: 67 lm/W

ILLUMINAZIONE PANNELLI ESPOSITIVI
Nome: Palco 
Produttore: iGuzzini
Tipologia sorgente: LED
Tipologia app.: superficie
Potenza: 12 W
Flusso luminoso: 336 lm
TCC: 4000 K
Resa cromatica: 80
IP: 66
Ottica: ellittica
Durata: 100.000 h
Efficienza lum. app.: 26 lm/W

ILLUMINAZIONE GENERALE
Nome: Cube Medium
Produttore: Cariboni
Tipologia sorgente: LED
Tipologia app.: parete
Potenza: 16 W
Flusso luminoso: 1049 lm
TCC: 3000 K
Resa cromatica: ≥80
IP: 65
Ottica: ultra diffondente
Efficienza lum. app.: 65 lm/W

ILLUMINAZIONE GENERALE
Nome: Cube Small
Produttore: Cariboni
Tipologia sorgente: LED
Tipologia app.: soffitto
Potenza: 7 W
Flusso luminoso: 390 lm
TCC: 3000 K
Resa cromatica: ≥80
IP: 65
Ottica: diffondente
Efficienza lum. app.: 55 lm/W
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ILLUMINAZIONE SEDUTE-MANCORRENTI
Nome:Flex Tube Thin Mono
Produttore: Proled
Tipologia sorgente: LED
Tipologia app.: incasso
Potenza: 5 W per metro
Flusso luminoso: 150 lm/m
TCC: 3000 K
Resa cromatica: -
IP: 67
Ottica: simmetrica
Efficienza lum. app.: 30 lm/W

ILLUMINAZIONE GENERALE
Nome: Lit Poles 
Produttore: Cariboni
Tipologia sorgente: LED
Tipologia apparecchio: su palo
Potenza: 15 W
Flusso luminoso: 2425 lm
TCC: 3000 K
Resa cromatica: ≥70
IP: 66
Ottica: asimmetrica 
Durata: 100.000 h
Efficienza lum. app.: 110 lm/W

ILLUMINAZIONE PISTA DI ATLETICA
Nome: Lit Poles 
Produttore: Cariboni
Tipologia sorgente: LED
Tipologia apparecchio: su palo
Potenza: 53 W
Flusso luminoso: 6855 lm
TCC: 4000 K
Resa cromatica: ≥70
IP: 66
Ottica: asimmetrica stradale
Durata: 100000 h
Efficienza lum. app.: 129 lm/W
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7.2.6 Il teatro all’aperto

  L’area presenta già un suo carattere e 
una funzione precisa, si è pertanto opta-
to per un intervento di restauro ed ade-
guamento del sito prevedendo la siste-
mazione delle gradonate degli spalti e 
del palco e l’eliminazione delle barriere 
architettoniche esistenti riguardo ai per-
corsi di accesso al basso fabbricato in cui 
sono ubicati i servizi igienici e riguardo ai 
servizi igienici stessi.
È previsto quindi l’adeguamento dell’ac-
cesso al locale magazzino e ai servizi 
presenti nella costruzione dalla forma 
esagonale esistente. In coerenza con il 
progetto della rampa per consentire l’ac-
cesso senza distinzioni ai servizi igienici 
posizionati a un livello semi interrato vie-
ne ripensato anche l’assetto interno della 
costruzione, adeguando i servizi.
La soluzione è visibile nello stato di fatto 
di questa porzione  a confronto con l’i-
potesi di progetto I77. 
Il resto della conformazione dello spazio 
non viene modificata sensibilmente, fatto 
salvo  l’addolcimento delle linee dei per-
corsi, resi più organici e riconducibili alle 
forme presenti nelle altre aree di nuova 
progettazione.
Riguardo alle pavimentazioni si prevede 
il rifacimento del calpestio con posa di 
nuova finitura con rasatura a base ce-
mentizia. La nuova pavimentazione sele-
zionata per quest’area è la linea “Sassoi-
talia” dell’azienda italiana Ideal Work. 

Illuminazione
L’accesso alla zona teatro avviene dal 
“viale” principale, caratterizzato da un’il-
luminazione su palo con ottiche asimme-
triche. Lo stesso sistema permette di illu-
minare anche la rampa che conduce al 
livello semi interrato dove sono presenti i 
servizi ed il locale sgombero.
E’ prevista un’illuminazione d’accento 
per evidenziare la forma del palco, strut-
turato su tre livelli S16. L’effetto è ottenuto 
attraverso il posizionamento di strisce led 
al di sotto della copertina in cemento che 
costituisce il piano di calpestio del palco.
L’illuminazione del percorso che circonda 
l’area delle gradonate è caratterizzato da 
bollard con la funzione di segna-passo.  
L’illuminazione artificiale per il palco vie-
ne attivata in occasione di eventi come 
concerti, spettacoli o presentazioni S17. 
Per avvenimenti di questo tipo è possibile 
variare il colore della luce grazie all’im-
piego di sorgenti RGBW S18. Sono pre-
viste cinque sorgenti, che garantiscono il 
rispetto dei requisiti illuminotecnici ipotiz-
zati per questo tipo di funzione. 

194



195

SCALA 1:100
I77 L’assetto del locale di servizio: confronto 
fra lo stato di fatto e la nuova ipotesi

Stato di fatto

Nuova ipotesi





197

S16 Concept di illuminazione: l’illuminazione generale quando la scuola è aperta

0 12.5 25 37.5 50 62.5 75 87.5 100 lux

Restituzione delle verifiche in falsi colori
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S17 Concept di illuminazione: l’illuminazione in occasione di eventi

0 12.5 25 37.5 50 62.5 75 87.5 100 lux

Restituzione delle verifiche in falsi colori
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S18 Concept di illuminazione: l’illuminazione con luce colorata in occasione di eventi

0 12.5 25 37.5 50 62.5 75 87.5 100 lux

Restituzione delle verifiche in falsi colori



S19 Concept di illuminazione: l’illuminazione generale quando la scuola è chiusa

0 12.5 25 37.5 50 62.5 75 87.5 100 lux

Restituzione delle verifiche in falsi colori
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19_Illuminazione funzionale_palco alto (60 cm)
Em: 52 lux      Emin: 27 lux        Emax: 73 lux      Emin/Em: 0.526 lux    Emin/Emax: 0.373 lux   

17_Illuminazione funzionale_palco basso (20 cm)
Em: 52 lux      Emin: 27 lux        Emax: 63 lux      Emin/Em: 0.530 lux    Emin/Emax: 0.436 lux    

8RG_Livello di abbagliamento_palco basso (20 cm)
Min: <10          Max: 31     

18_Illuminazione funzionale_palco medio (40 cm)
Em: 55 lux      Emin: 30 lux        Emax: 68 lux      Emin/Em: 0.545 lux    Emin/Emax: 0.446 lux    

9RG_Livello di abbagliamento_palco medio (40 cm)
Min: 15          Max: 38    

10RG_Livello di abbagliamento_palco alto (60 cm)
Min: <10          Max: 10     

11RG_Livello di abbagliamento_gradoni
Min: <10          Max: 15     

SCALA 1:500

201



ILLUMINAZIONE ZONA PALCO
Nome: iPro
Produttore: iGuzzini
Tipologia sorgente: LED
Tipologia app.: lato palo
Potenza: 30,6 W
Flusso luminoso: 1060 lm
TCC: RGBW
Resa cromatica: 80
IP: 66
Ottica: flood 38°
Durata: 80.000 h
Efficienza lum. app.: 34,6 lm/W

ILLUMINAZIONE PERCORSO 
Nome: Linear 2.2 
Produttore: Luce&Light
Tipologia sorgente: LED
Tipologia apparecchio: bollard
Potenza: 7 W
Flusso luminoso: 184 lm
TCC: 3000 K
Resa cromatica: >80
IP: 65
Ottica: asimmetrica 
Durata: 50.000 h
Efficienza lum. app.: 26 lm/W

ILLUMINAZIONE SEDUTE-MANCORRENTI
Nome:Flex Tube Thin Mono
Produttore: Proled
Tipologia sorgente: LED
Tipologia app.: incasso
Potenza: 5 W per metro
Flusso luminoso: 150 lm/m
TCC: 3000 K
Resa cromatica: -
IP: 67
Ottica: simmetrica
Efficienza lum. app.: 30 lm/W

ILLUMINAZIONE GENERALE
Nome: Lit Poles 
Produttore: Cariboni
Tipologia sorgente: LED
Tipologia apparecchio: su palo
Potenza: 15 W
Flusso luminoso: 2425 lm
TCC: 3000 K
Resa cromatica: ≥70
IP: 66
Ottica: asimmetrica 
Durata: 100.000 h
Efficienza lum. app.: 110 lm/W
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7.2.7 Gli orti didattici

 Questa zona situata nella parte Nord 
del cortile è già interessata, come detto 
in precedenza (riferimento al paragrafo 
6.4 Progetti in cui è coinvolto l’Istituto), 
da un progetto di recupero portato avan-
ti dal Laboratorio Città Sostenibile. 
Nello sviluppo di questa tesi viene co-
munque delineato un profilo per questa 
zona, in conformità alle linee progettuali 
del progetto esistente e in fase di svilup-
po.  
La realizzazione dell’orto didattico viene 
pensata con dodici cassoni in tavole di 
legno di forma quadrata e rettangolare 
per garantire una flessibilità a questo 
spazio e consentire l’eventuale modifica 
dell’assetto dell’area. Vengono inserite 
anche delle sedute per favorire lo svol-
gimento delle lezioni dedicate alla cura 
dell’orto. Completa il disegno dell’area 
una serra, utilizzabile per riporre gli at-
trezzi oltre che come ricovero per le pian-
te nella stagione invernale.
L’area è separata dalla pista di atletica 
attraverso una siepe (viburno e pieris). La 
siepe oltre alla funzione di filtro fra le due 
aree crea un ombreggiamento naturale 
sui cassoni degli orti per ‘proteggere’ gli 
ortaggi, che necessitano di un’alternanza 
fra ore di luce e di buio in modo natura-
le, dall’illuminazione artificiale. 
La scelta della soluzione di equipaggiare 
la zona dedicata agli orti con cassoni in 
legno richiede che lo spazio venga pavi-
mentato mediante la realizzazione di un 
nuovo massetto in cemento su cui viene 

posata la nuova finitura con rasatura 
a base cementizia. La nuova pavimen-
tazione selezionata per quest’area è la 
linea “Sassoitalia” dell’azienda italiana 
Ideal Work. 

Illuminazione
Per la porzione a fianco degli orti didatti-
ci in cui è in fase di realizzazione la piat-
taforma per il tiro con l’arco non è previ-
sto un sistema di illuminazione specifico 
in quanto si suppone che non vengano 
effettuati corsi di tiro con l’arco nelle ore 
notturne. 
Si sceglie di non illuminare artificialmen-
te l’area con sorgenti dirette per cercare 
di preservare l’alternanza naturale di ore 
di luce e buio che richiede la vegetazio-
ne. Viene prevista un’illuminazione d’ac-
cento sotto le sedute S20 per permettere 
un’eventuale fruizione della zona degli 
orti anche di notte come area di sosta e 
relax.
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S20 Concept di illuminazione: l’illuminazione generale quando la scuola è aperta

0 12.5 25 37.5 50 62.5 75 87.5 100 lux

Restituzione delle verifiche in falsi colori
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ILLUMINAZIONE SEDUTE
Nome:Flex Tube Thin Mono
Produttore: Proled
Tipologia sorgente: LED
Tipologia app.: incasso
Potenza: 5 W per metro
Flusso luminoso: 150 lm/m
TCC: 3000 K
Resa cromatica: -
IP: 67
Ottica: simmetrica
Efficienza lum. app.: 30 lm/W

ILLUMINAZIONE GENERALE
Nome: Lit Poles 
Produttore: Cariboni
Tipologia sorgente: LED
Tipologia apparecchio: su palo
Potenza: 15 W
Flusso luminoso: 2425 lm
TCC: 3000 K
Resa cromatica: ≥70
IP: 66
Ottica: asimmetrica 
Durata: 100.000 h
Efficienza lum. app.: 110 lm/W

ILLUMINAZIONE PISTA DI ATLETICA
Nome: Lit Poles 
Produttore: Cariboni
Tipologia sorgente: LED
Tipologia apparecchio: su palo
Potenza: 53 W
Flusso luminoso: 6855 lm
TCC: 4000 K
Resa cromatica: ≥70
IP: 66
Ottica: asimmetrica stradale
Durata: 100000 h
Efficienza lum. app.: 129 lm/W

SCALA 1:500
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S21 Scenario di illuminazione normale. 

S22 Scenario di illuminazione in occasione di 
utilizzo di tutte le aree funzionali. 

S23 Scenario di illuminazione a scuola chiusa. 

0 12.5 25 37.5 50 62.5 75 87.5 100 lux
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7.4 Proposte di integrazione 
con sistemi IoT

  Oltre alla gestione dell’illuminazione in 
modo efficace che considera le effettive 
condizioni di utilizzo dell’area, i sistemi 
IoT – Internet of Things - potrebbero es-
sere integrati con l’illuminazione genera-
le per registrare una serie di parametri 
ambientali e monitorare le condizioni di 
vita nel cortile. 
Sensori, dislocati in varie posizioni e con-
nessi all’illuminazione generale attraver-
so una tecnologia wireless o posizionati 
in corrispondenza dei pali per l’illumi-
nazione, potrebbero rilevare il livello di 
rumore e la qualità dell’aria del cortile 
o la temperatura di diverse pavimenta-
zioni e superfici dello stesso. Sensori per 
il rilevamento di presenza potrebbero 
contribuire alla creazione di un sistema 
che permetta il conteggio degli individui 
e restituisca delle analisi sulla frequenta-
zione e l’utilizzo dell’area nei diversi mo-
menti della giornata per ottimizzare gli 
stessi servizi connessi alla scuola o a fini 
statistici.
Tutti questi dati potrebbero essere raccolti 
nel “cloud”, analizzati grazie a software 
specifici e resi accessibili alla popolazio-
ne tramite pagine internet o applicazioni 
aperte a tutti. Inoltre la predisposizione di 
tecnologie wireless integrate nel sistema 
di illuminazione generale consentirebbe 
di implementare l’impianto in momenti 
futuri adattandolo allo sviluppo di nuove 
tecnologie ed a nuove necessità.
L’accezione positiva dell’evoluzione di 

questo sistema consentirebbe non solo 
di gestire l’impianto di illuminazione in 
maniera efficiente ed interattiva in più di 
monitorare le condizioni di ogni porzio-
ne per migliorarle sempre. Rendere tut-
ti i dati raccolti un qualcosa di pubblico 
e accessibile contribuisce a realizzare 
l’ideale di trasparenza e coinvolgere il 
privato cittadino aumenta l’interesse di 
quest’ultimo per le dinamiche di gestione 
dell’ambiente urbano.
Questo esempio realizzato in piccolo po-
trebbe essere, insieme ad altri già in fase 
di sviluppo nel territorio torinese (riferi-
mento 3.2.1 - Strategie verso la Smart 
City), la base per lo sviluppo di un’archi-
tettura simile che interessi tutto il contesto 
cittadino.
La diffusione di sensori in tutta la città uni-
ta alla diffusione dei dispositivi elettronici 
fra i cittadini consente loro non solo di 
accedere ai dati ma di comunicare con 
il sistema trasformandosi in veri e pro-
pri “sensori dinamici” che, spostandosi 
all’interno della città, segnalano le criti-
cità rilevate (ad esempio: ingorgo stra-
dale, necessità di potare la vegetazione, 
ecc.) e contribuiscono ad una gestione 
efficiente che garantisca un adeguato 
stile di vita agli stessi abitanti della città.
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Note: 
49 Cementubi SpA, Stabilimento 1, Corso Alla-
mano 21, 10095, Grugliasco (To)
50 www.vestre.com
51 EXER-Outdoor Fitness Equipment, Vicolo 
buffino 10, 10011, Agliè (To)
52 https://www.oppo.it/tabelle/a_elenco_tabel-
le.html
53 AB Bonandini s.r.l., Strada Antica di Andorno 
23, 13900, Biella
54 www.idealwork.it
55 BenProgetti Business Engineering Network 
s.r.l., Viale Cassiodoro 10, Milano

7.5 Stima del costo del 
nuovo allestimento

  Per quanto riguarda l’illuminazione i 
costi degli apparecchi fanno riferimento 
ai listini dei singoli produttori forniti su 
richiesta. 
Per la stima del costo delle sedute su mi-
sura è stato richiesto un preventivo all’a-
zienda torinese Cementubi49. Il costo 
finale comprende la fornitura del mate-
riale,  l’incidenza dello stampo (a volte 
elevata per l’esiguo numero di manufatti 
su cui ripartire il costo dello stampo) e 
l’IVA. La medesima azienda ha fornito 
anche un preventivo per altri arredi ur-
bani quali gli stalli per le biciclette e le 
fontane.
Il costo delle sedute e dei tavoli previsti 
per la zona studio, la zona espositiva e 
per gli orti fa riferimento al prezzo di listi-
no consultabile dal sito dell’azienda Ve-
stre AS50, mentre il costo delle attrezza-
ture sportive si fa riferimento al catalogo 
fornito dall’azienda italiana EXER51.
Per quanto riguarda gli elementi di arre-
do su misura costituiti dai pergolati, dai 
portali e dai pannelli espositivi è stata 
calcolata una stima del costo attraverso 
la consultazione del Prezziario della Re-
gione Piemonte 2018. La voce di costo 
è espressa in €/kg rapportata al peso al 
metro lineare dei manufatti desunto dal-
le tabelle di Oppo52.
Per le nuove pavimentazioni sono stati ri-
chiesti i preventivi alle rispettive aziende: 
AB Bonandini53  che tratta i prodotti Ideal 

Work54 (su specifico indirizzo dell’azien-
da Ideal Work) per la pavimentazione 
generale e BenProgetti55 per la pavimen-
tazione sportiva.
Viene rappresentato di seguito un dia-
gramma dell’incidenza dei costi divisi 
per tipologia.
Per l’analisi dettagliata dei costi si riman-
da agli allegati.

opere 

vegetazione

elementi di arredo

apparecchi luminosi
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Conclusioni

  La finalità di questa Tesi di Laurea Ma-
gistrale è quella di proporre un progetto 
di riqualificazione per il cortile di perti-
nenza della Scuola Bernardino Drovetti 
che attualmente giace in uno stato di tra-
scuratezza dovuto al parziale inutilizzo. 
Il cortile, per le sue ampie dimensioni, 
costituisce una risorsa per la scuola e per 
il quartiere Cenisia stesso. La linea di ri-
qualificazione teorizzata propone l’inse-
rimento di nuove funzioni che possono 
avere un carattere di supporto all’attività 
scolare o costituire un’attrazione e un’op-
portunità per gli abitanti del quartiere, 
per i cittadini o per il fruitore occasionale. 
Il progetto si inserisce nell’ambito di un 
più ampio progetto iniziato dalla città di 
Torino di rivalutazione dei plessi scolasti-
ci esistenti e della trasformazione degli 
stessi in spazi per la comunità e in centri 
di aggregazione civica attraverso i pro-
getti condotti dall’organo di ITER Labo-
ratorio Città Sostenibile e dal nuovo pro-
getto “Torino Scuola Centro Civico” che 
ha selezionato la Drovetti come centro 
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sperimentale del progetto che mira a tra-
sformare la scuola in centro civico. Va da 
se che se la scuola diventa centro civico il 
giardino diventa parco civico.
Il progetto del nuovo parco civico Drovetti 
cerca di esaltare al meglio le potenzialità 
dell’esistente proponendo una soluzione 
funzionale. La parte di luce del proget-
to intende non soltanto fornire una solu-
zione per un’illuminazione artificiale del 
lotto, per garantire un’adeguata fruizione 
durante le ore notturne, ma anche pro-
porre un approccio diverso alla gestio-
ne dell’illuminazione pubblica che può 
essere dinamica ed essere la base per il 
supporto di nuove tecnologie di controllo 
della città.
L’aspetto dinamico della gestione del-
la luce è un aspetto molto interessante 
e imprescindibile per un progetto illumi-
notecnico ex novo di uno spazio urbano 
considerando la necessità di garantire il 
risparmio energetico. 
L’ambiente notturno viene quindi illumi-
nato con un sistema diverso da quello 
tradizionale a fasce orarie ma che cam-
bia in base all’ effettivo utilizzo dell’area, 
alle esigenze degli utenti e dell’orario.
L’integrazione della tecnologia IoT nel 
progetto di questi spazi, in relazione all’il-
luminazione, permette di rilevare diversi 
parametri ambientali (livello di rumore, 
qualità dell’aria, temperatura, indicatori 
di utilizzo dell’area), di memorizzarli in 
banche dati e successivamente di pro-
durre dei report e delle statistiche.
L’utilizzo di tali banche dati potrebbe ave-
re anche scopi didattici ed essere utilizza-
bili anche dagli alunni in alcuni laborato-
ri scolastici creando così interesse per le 

nuove tecnologie informatiche ed i loro 
utilizzi pratici.
L’obiettivo ultimo è la proposta di un pro-
getto che consenta la effettiva rigenera-
zione dello spazio non solo dal punto di 
vista formale della ricostruzione ma an-
che degli aspetti sociali e di aggregazio-
ne e che costituisca un esempio per altri 
ambienti simili in città e per la città stessa.
La soluzione proposta presenta degli alti 
costi di realizzazione che potrebbero ca-
ratterizzare un investimento esagerato 
da parte della municipalità per la riqua-
lificazione di un cortile e scoraggiarne la 
realizzazione, ma tutte le operazioni eco-
nomiche in caso di realizzazione possono 
essere ridotte scegliendo altre tipologie di 
attrezzature o adottando alcuni accorgi-
menti che facciano scendere il costo della 
realizzazione finale.
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Stima del costo del nuovo allestimento
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Allegato 2
Verifiche superfici di calcolo Dialux

Progetto 1
03.07.2019

Redattore
Telefono

Fax
e-Mail

Scena esterna 1 / Percorso / Grafica dei valori (E, perpendicolare)

Valori in Lux, Scala 1 : 222
Impossibile visualizzare tutti i valori calcolati. 

Posizione della superficie nella scena 
esterna:
Punto contrassegnato:
(81.538 m, 21.747 m, 0.150 m) 

Reticolo: 64 x 16 Punti 

Em [lx] Emin [lx] Emax [lx] Emin / Em Emin / Emax

21 8.81 28 0.424 0.309

DIALux 4.13 by DIAL GmbH Pagina 1

Progetto 1
20.05.2019

Redattore
Telefono

Fax
e-Mail

Scena esterna 1 / Ing asilo / Grafica dei valori (E, perpendicolare)

Valori in Lux, Scala 1 : 264
Impossibile visualizzare tutti i valori calcolati. 

Posizione della superficie nella 
scena esterna:
Punto contrassegnato:
(64.355 m, 20.559 m, 0.150 m) 

Reticolo: 128 x 16 Punti 

Em [lx] Emin [lx] Emax [lx] Emin / Em Emin / Emax

23 11 31 0.481 0.354

DIALux 4.13 by DIAL GmbH Pagina 1

1_Ingresso principale 2_Ingresso asilo

Verifica superfici di calcolo ingresso
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Progetto 1
03.07.2019

Redattore
Telefono

Fax
e-Mail

Scena esterna 1 / Pallavolo / Grafica dei valori (E, perpendicolare)

Valori in Lux, Scala 1 : 141
Impossibile visualizzare tutti i valori calcolati. 

Posizione della superficie nella 
scena esterna:
Punto contrassegnato:
(97.357 m, 23.682 m, 0.150 m) 

Reticolo: 128 x 128 Punti 

Em [lx] Emin [lx] Emax [lx] Emin / Em Emin / Emax

72 58 79 0.808 0.733

DIALux 4.13 by DIAL GmbH Pagina 1

3_Campo da pallavolo

Verifica superfici di calcolo campi da gioco

1RG_Campo da pallavolo

2RG_Campo da basket
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Progetto 1
03.07.2019

Redattore
Telefono

Fax
e-Mail

Scena esterna 1 / Osservatore GR 1 / Riepilogo

Posizione dell'osservatore nella 
scena esterna: 

Posizione: (48.800 m, 57.600 m, 1.500 m)
Area angolo di mira: 0.0 ° - 360.0 °, Grandezza intervallo: 15.0 °, Angolo di inclinazione: -2.0 °
Abbagliamento: Min: <10, Max: 25
La luminanza di velo equivalente dell'ambiente è stata calcolata con esattezza.

DIALux 4.13 by DIAL GmbH Pagina 1

3RG_Postazione di allenamento 1
Progetto 1

03.07.2019

Redattore
Telefono

Fax
e-Mail

Scena esterna 1 / Osservatore GR 4 / Riepilogo

Posizione dell'osservatore nella 
scena esterna: 

Posizione: (41.400 m, 36.700 m, 1.500 m)
Area angolo di mira: 0.0 ° - 360.0 °, Grandezza intervallo: 15.0 °, Angolo di inclinazione: -2.0 °
Abbagliamento: Min: <10, Max: 21
La luminanza di velo equivalente dell'ambiente è stata calcolata con esattezza.

DIALux 4.13 by DIAL GmbH Pagina 1

Progetto 1
03.07.2019

Redattore
Telefono

Fax
e-Mail

Scena esterna 1 / SPORT 1 rettangolare piccola 2 / Grafica dei valori (E, 
perpendicolare)

Valori in Lux, Scala 1 : 30
Impossibile visualizzare tutti i valori calcolati. 

Posizione della superficie nella 
scena esterna:
Punto contrassegnato:
(46.809 m, 47.868 m, 0.150 m) 

Reticolo: 128 x 128 Punti 

Em [lx] Emin [lx] Emax [lx] Emin / Em Emin / Emax

51 40 59 0.778 0.680

DIALux 4.13 by DIAL GmbH Pagina 1

8_Postazione di allenamento 2

4RG_Postazione di allenamento 2
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9_Percorso isole sportive

Progetto 1
03.07.2019

Redattore
Telefono

Fax
e-Mail

Scena esterna 1 / Percorso 2 / Grafica dei valori (E, perpendicolare)

Valori in Lux, Scala 1 : 73
Impossibile visualizzare tutti i valori calcolati. 

Posizione della superficie nella 
scena esterna:
Punto contrassegnato:
(42.811 m, 30.580 m, 0.150 m) 

Reticolo: 128 x 32 Punti 

Em [lx] Emin [lx] Emax [lx] Emin / Em Emin / Emax

5.31 1.06 42 0.199 0.025

DIALux 4.13 by DIAL GmbH Pagina 1

Progetto 1
20.05.2019

Redattore
Telefono

Fax
e-Mail

Scena esterna 1 / Ingresso / Grafica dei valori (E, perpendicolare)

Valori in Lux, Scala 1 : 431
Impossibile visualizzare tutti i valori calcolati. 

Posizione della superficie nella 
scena esterna:
Punto contrassegnato:
(111.125 m, 112.378 m, 0.150 m) 

Reticolo: 128 x 16 Punti 

Em [lx] Emin [lx] Emax [lx] Emin / Em Emin / Emax

20 13 30 0.647 0.443

DIALux 4.13 by DIAL GmbH Pagina 1

10_Ingresso secondario Nord

Progetto 1
20.05.2019

Redattore
Telefono

Fax
e-Mail

Scena esterna 1 / Pista / Grafica dei valori (E, perpendicolare)

Valori in Lux, Scala 1 : 790
Impossibile visualizzare tutti i valori calcolati. 

Posizione della superficie nella 
scena esterna:
Punto contrassegnato:
(63.028 m, 120.165 m, 0.150 m) 

Reticolo: 128 x 16 Punti 

Em [lx] Emin [lx] Emax [lx] Emin / Em Emin / Emax

34 18 44 0.520 0.402

DIALux 4.13 by DIAL GmbH Pagina 1

11_Pista di atletica

Verifica superfici di calcolo pista di atletica
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11RG_Gradoni
Progetto 1

20.05.2019

Redattore
Telefono

Fax
e-Mail

Scena esterna 1 / Osservatore GR Gradoni / Riepilogo

Posizione dell'osservatore nella 
scena esterna: 

Posizione: (42.300 m, 96.500 m, 3.700 m)
Area angolo di mira: 0.0 ° - 360.0 °, Grandezza intervallo: 15.0 °, Angolo di inclinazione: -2.0 °
Abbagliamento: Min: <10, Max: 15
La luminanza di velo equivalente dell'ambiente è stata calcolata con esattezza.

DIALux 4.13 by DIAL GmbH Pagina 1
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